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lucilo'agoaio 1B0O " un faaoloolo i» 4100 

m riflJUMIM!.» 

sp^d lontc postale gruppo 3° 



FILIALI IN ITALIA 

MILANO 
SAVONA 
TRIESTE 
UDINE 
GORIZIA 
BELLUNO 
BOLZANO 
TRENTO 
VERONA 
VICENZA 
SCHIO 
ROVIGO 
FERRARA 
REGGIO EMILIA 
BOLOGNA 
RIMINI 
PRATO 
FIRENZE 
LIVORNO 
RAVENNA 
GENOVA 
PARMA 

B A N C A A N T O N I A N A 
POPOLARE COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMITATA PER AZIONI 

F O N D A T A N E L 1 8 9 3 

Sede centrale: PADOVA 

5 AGENZIE DI CITTÀ 

18 FILIALI IN PROVINCIA DI 
PADOVA - VENEZIA - VICENZA 

8 ESATTORIE 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 

CREDITO AGRARIO 

CREDITO ARTIGIANO 

INTERMEDIARIA DELLA CENTROBANCA 
PER I FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE 
ALLE PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE 
E AL COMMERCIO 

CASSETTE DI SICUREZZA 

B A N C A A G E N T E PER L C O M M E R C I O DEI C A M B I 



I S T I T U T O 

DANTE ALIGHIERI 
Via del Padovanino, 9 - P A D O V A - Telefono 23-705 

CORSI DI RICUPERO 
diurni e serali per Scuole 

Medie Inferiori e Superiori autorizzati dal 
Ministero della Pubblica Istruzione 

Corsi di preparazione agli esami autunnali per 
Scuole di ogni indirizzo 

Le lezioni si svolgeranno prevalentemente al mattino 
dalle ore 8.30 alle ore 12,30 

Il Preside: Prof. Dott. SAVERIO CARENZA 



O C C H I A L I 

A L D O 
G I O R D A N I 

P A D O V A 

1=1 Specialista in occhial i da vista per BAMBINI 

a OCCHIALI di gran moda per DONNA 

1=1 OCCHIALE MASCHILE in un vasto assortimento 

Via S. Francesco, 20 Tel. 26.786 

MIGLIAIA DI PERSONE, PER MEZZO DELLA NOSTRA 
ORGANIZZAZIONE, HANNO POTUTO REALIZZARE 

IL LORO SCOPO 

COMPRA VENDITA 

dì appartamenti negozi 

magazzini vi l le 

terreni case 

AFFITTANZE IN GENERE 

C»^é!ti£ff» 

E TUTTO QUANTO VIENE OFFERTO DALLA 

AGOSTIN 
VIA ZABARELLA, 8 - PADOVA - TEL. 50.120 

È GARANZIA ASSOLUTA DI SERIETÀ 

PER CHI VENDE E PER CHI ACQUISTA 



PADOVA 
e la sua provincia 

RASSEGNA MENSILE A CURA DELLA «PRO PADOVA» COL PATROCINIO DEL COMUNE E DELL 'E . P. T. 

A N N O XII (nuova serie] LUGLIO-AGOSTO 1966 NUMERO 7-8 

Direttore : 

Luigi Gaudenzio 

Redazione : 

Francesco Cessi 
Enrico Scorzon 
Giuseppe Toffanin jr. 

Direzione e Amministrazione : 

Padova - Via Roma, 6 - Telefono 31.271 

Pubblicità: 

Si riceve esclusivamente presso la Società 
A. M A N Z O N I & C. - Riviera Tito Liv io, 2 
( te le fono 24 .146) , presso la Sede Cen
trale di M i lano e fi l iali d ipendent i . 

Abbonamento annuo . 

Abbonamento estero . 

Abbonamento sostenitore 

Un fascicolo 

L. 5.000 

L, 6.000 

L. 10.000 

L. 500 

Arretrato L. 

In vendita presso le edicole 
e le pr incipal i l ibrerie. 

600 

Collaboratori : 

S. S. Acquaviva, G. Alessi , G. A l i -
prand i , E. Balmas, G. Bariol i , C. 
Bert inel l i , G. Biasuz, E. Bolisani, 
G. Brunetta, S. Cella, F. Cessi, M. 
Checchi, M. Cortelazzo, C. Cre
scente, E. Ferrato, G. Ferro, G. 
Fiocco, N. Gal l imber t i , C. Gaspa-
rotto, A. Garbelot to, M. Gor in i , 
R. Grandesso, L. Grossato, L. Laz-
zar in i , C. Lorenzoni, L. Ruppi, C. 
Malago l i , G. Menegh in i , G. Miot to , 
G. Mon tobb io , N. Papafava, R. Riz-
zetto, F. T. Roffarè, G. Romano, 
O. Sartori, S. Rodella, E. Scorzon, 
C. Semenzaio, S. Romanin Jacur, 
G. Toffanin, U. Tr ivel lato, D. Va
ler i , M. Va lg im ig l i , F. Zambon, 
V. Zambon, S. Zanotto ed al tr i . 

(Reg, Cane. Trib. di Padova N. 95 - 28-10-1954) 



luglio-agosto 1966 

sonunario 
LUIGI C,Alll)i;.N/IO - Il «Dialogo de Ceeco di R o n c h i u i da Bruzene» 

e il Canonico Anlonio (Jne iengo . . . . . . pag. .̂  

NINO GALLIMBIUri l - A i c h i l e l t u i e e a i c h i l e t l i del '.SOO a Padova » 8 

l 'NRICO S t O R Z O N - Faniiglie padovane » 15 

SILVIA R()l)l-:i.l.A - l-Me e la sua Madonna delle Grazie . . . » 19 

GUIDO lil-.LTRAMl'. - Descrizione delle o p e r e d ' a r i e della chiesa tli 

.San Tonnnaso M. in Pado \a ( I I ) . . . . . » 22 

L. G, - lu loa rdo C'renia . . . . . . . . . 27 

Lo sp(jrl a Padova ( i n t e r s i s l a al delegato del CONI Aldo Trax'aln) . » 29 

VITTORIO LUCIANI - S lor ia della Tovaglia » 3,S 

Briciole . . . . . . . . . . . . .36 

Veir inel la . . . . . . . . . . . . 37 

PRO l'AD(.)VA - Nol iz ia i io . . . . . . . . . . 38 

1 doeunien la r i c inenia logral ic i : «Sulla scia tiel Burchiello. , e «Monta-

gnana , la eiUà niura la» p remia l i alla V" Rassegna nazionale del 

tihn lur is l ieo di Venezia . . . . . . . . 41 

In croc iera con «Il Burchiello» lungo il cana le del B ien la . . » 49 

IN COPL.RTINA: Monlagnana - Scorc io delle m u r a e ilclle lo i r i che c ingono la c i l là . 
d o l o F. Zamboii - F,.P.T., Pado\ 'a) 

TUTTI I DIRITTI RISFRVATl 

WM?Ì£ 
Ai^ 

Disegni di A. Morato 



Il «dialogo de Cecco di Ronchitti da Bruzene» 

e il canonico Antonio Querengo 

EslraUo dai voi. uScritti e; cìlscorfii nel l\' CenleiKirio della 
na.scita di Galileo Galilei », a cura della Vinvernila di 
Padova e dell'Acrademìa Patavina di Scienze. Lettere e Arti 

Il Dialogo de Cecco di Ronchitti pubblicato la 
prima volta da Antonio Favaro nel 1880 ( ') , fu 
da lui attribuito, per il contenuto scientifico in
teramente, per la scrittura in lingua pavana in 
parte, a Galileo. Sempre persuaso dell'importanza 
dell'operetta, piìi tardi e cioè nel 1891, egli io 
includeva nel secondo volume dell'edizione nazio
nale del Galilei. Nell'illustrare il Dialogo, il Fa-
varo ricorda come la prima occasione a romperla 
con i peripatetici fosse offerta al pisano dalla 
nuova stella osservata nell'ottobre del 1604, la 
quale, eccitando la curiosità del volgo e l'atten
zione degli studiosi, indusse Galileo a tenere sopra 
di essa tre lezioni straordinarie all'Università di 
Padova. Queste lezioni (non giunse a noi se non 
un paio di frammenti) suscitarono contro il mae
stro i Lettori dello Studio e i dotti padovani 
seguaci di Aristotele messi in allarme dall'appari
zione della stella. L'astro veniva infatti a scom
pigliare le idee aristoteliche di un cielo creduto 
perfetto, e pertanto ingenerabile e incorruttibile. 

Le lezioni furono tenute nella prima metà di 
dicembre del 1604. Una quindicina di giorni dopo 
usciva alle stampe in Padova il Discorso intorno 
alla nuova stella dovuto ad Antonio Lorenzini da 
Montepulciano. Il quale, facendosi paladino dei 
peripatetici padovani e pur senza mai farne il 
nome, combatteva le idee espresse da Galileo. 

Il Dialogo de Cecco di Ronchitti è dedicato, 
come si sa, al canonico Antonio Querengo, la cui 

casa era frequentata, con Galileo, da Paolo Gual
do, Lorenzo Pignoria, Vincenzo Contarini e da 
altri valentuomini. Secondo il Favaro, le cose sa
rebbero andate cosi: allo scritto del Lorenzini, 
Galileo non avrebbe voluto rispondere: valeva 
forse la pena entrare in lizza col primo venuto? 
Suscitando però il Discorso l'ilarità di casa Que
rengo, ecco l'idea di un dialogo in dialetto pavano 
atto a mettere in evidenza per bocca di due vil
lani le corbellerie del peripatetico di Montepul
ciano. Galileo stava volentieri agli spassi e al 
motteggio. Egli avrebbe offerto la tela scientifica 
del dibattito, mentre il giovane benedettino Giro
lamo Spinelli si sarebbe incaricato di vestire il 
lavoro in lingua pavana. 

«Secondo il nostro avviso, che è pur quello 

di altri valenti cultori di studi galileiani •— con

clude il Favaro —, Cecco di Ronchitti da Bruzene 

è una maschera che in realtà nasconde non uno 

ma due scrittori e cioè uno scienziato e un lette

rato. Lo scienziato, cioè Galilei, fornì gli argo

menti e probabilmente anche molti squarci del 

Dialogo; lo Spinelli padovano l'avrà tradotto alla 

meglio nella lingua pavana». 

Questa dunque l'opinione del Favaro. 

Ma uno studioso del Ruzzante, Emilio Lova-
rini, che sembra accogliere da prima la tesi del 
Favaro, e scrive «che per rispondere a un suo 
critico (Galileo) ispirò e certo in parte anche 



Antisagreslìa degli Eremitani : Ccnotaiìo di Antonio Querengo. (Polo Scorzon) 

minutò a un gìoxaiie padovano (i irolaino Spinelli 

ciuel Didloi'i) ile Cecco ili Roiicliilli eh'è tu t to nel

la lingua del Ruzzante» (-), sueecss ivamente , ri-

ei 'edutosi, dicliiara: «solo ora ho r i let to quel Dia-

l(>v,i)... ed ho dovuto, sia nella par tecipazione (dì 

Cìalileo) al Dìdìoi^o, sia sulla sua capaci tà a usa re 

la lingua rustica pado\ 'ana, d iscordare dalle con

clusioni del i"a\'aro». 

1". le ccnclusioni cui a r r i \ a a sua \o l t a il hoxa-

rini sono ques te : «Il Diciloao di Cecco di ROIÌ-

cliilii... lu inesso ins ieme con i rag ionament i che 

a propos i to della stella nuova faceva Antonio 

Querengo. 

«Vi con t r i bu i rono al t r i : forse Benede t to Castel

li, ce l lo lo s tesso Galileo; il quale dove p r e p a r a r e 

degli appun t i , simili a l l 'autografo che c'è r imas to 

e che non IH a d o p e r a t o . 

«Esso cost i tuisce la ]Tro\a eerta della sua colla-

file:///olta


borazione, ma dimostra insieme che Galileo non 
sapeva scrivere la lingua pavana» (^). 

In sostanza, non soltanto non si esclude la 
partecipazione di Galileo alla burla, ma con la 
esatta interpretazione dell'autografo ricordato, il 
Lovarini ci dà la prova inoppugnabile della colla
borazione del maestro. Che non è poco. 

Dove invece non possiamo seguire il Lovarini 
è quando egli prende per oro colato la dedica di 
Cecco di Ronchitti e attribuisce al Querengo una 
competenza particolare in una materia tanto nuo
va e controversa e gli conferisce addirittura la 
paternitài del contenuto scientifico del Dialogo. 

Che anche il Querengo, come gli altri suoi 
amici e come Dio sa quant'altra genie a Padova 
in quei giorni, abbia potuto esprimere qualche 
opinione in merito alla stella nuova, è naturale. 
Ma far passare il canonico per autore della so
stanza del Dialogo, è un altro discorso. 

E qui gioverà rileggere codesta dedica. Essa 
dice : 

«Al lostrio e rebelendo paron — el segnor — 
Antuogno Squerengo — Degnetissimo Calonego 
de Pana. 

Que disseo, Rebelendo Segnor Paron, s'à veesse 
on vostro puouero serviore, ciue non fò me altro, 
che la boaria, e'I mestiero de pertegar le cam
pagne, adesso, que el la tolesse co'un Dottore de 
quiggi de Pana, per via de desbuta? no ve pare-
raela na botta da rire? mo cancarò; e sì l'è vera. 
Tamentrc fé' conto c'ho fatto con fò quellù, che 
se messe la vesta, que n'iera sca, per parer elio 
dottore. L'è vera, che inchinda da tosatto, el me 
tiraua el me snaturale a guardare in elto, e si a 
g'haea gran piaserc desfeguranto la boara, le falce, 
i biron, la Chiocca, e'I carro, con tutto; mo gnan 
per questo a no ghe n'harae sapio faellare, s'a 
no v'havesse sentici vù mille, e milanta bette a 
dire mò na consa, mò n'altra a sto perpuosito. 
E si de sta Stella nuova, que dà tanta smerauegia 
a tutto el roesso mondo; per conto de dire on la 
sea, a ghe n'hi, per muò de dire, l'atto lotomia; 
faellando, e desbutando co quanti disca, che la 
n'iera in Ciclo; que se ben a no ve n'adaui, men-
decao a me cazzava in le le coste mi, e si a ve 
sentia, e si (se miga, a n'ho un celibrio spelu-

cativo, com'hà de gi altri) a tegnia mente a zò 
cha disiui. Tonca mò, per que adesso a gi ho 
smessiè tutte a uno in sti scartabieggi, fé conto 
cha m'ho mettici el vostro gabban, se'l parerà bon, 
a ghe n'hauri vù l'honore, ma se, pre mala desgra-
tia, el ghe foesse qualche scagarello (che no'l 
erezo) que olesse sbregarmelo, el ve toccherae mo 
anche a danne alturio, sipiando che l'è vostro. 
Caro Paron habbieme per recomadò, cha preie-
gherò pò sempre an mi, Domenedio, que ve daghe 
vita longa, e sanitò. 

De Pana a l'ultimo de Feueraro, del mille, e 
sic cento, e cinque. 

Seruitore della vostra Segnoria 
Cecco di Ronchitti ». 

«Piî i chiari di così non si potrebbe essere — 
commenta il Lovarini —, il Dialogo, per confes
sione di ehi lo scrisse e pubblicò, riflette tutto 
quel che aveva detto il Querengo, è quasi roba 
sua ». 

In realtà, a prenderla sul serio, non si sa, in 

questa dedica, se sia più sciocco il finto conta

dino con la trovata delle mille e millanta volte 

a casa e tra i piedi del padrone a imparare astro

nomia, o il padrone che accetta le adulazioni del 

servo e si compiace di passare per dotto in una 

disciplina che non gli era familiare. Sennonché, 

anche la dedica fa parte dello scherzo, e il suo 

scopo non e tanto di farci sapere che il Dialogo 

rillette le idee del canonico padovano, quanto di 

dare una parvenza di giustificazione a un dibat

tito ira due villani su un ai'gomento di natura 

scientifica. E poiché, pur sottintesi, non dove

vano apparire né il nome del Lorenzini né quello 

di Galileo, ecco l'invenzione della figura di Cecco 

di Ronchitti, ed ecco la sua dedica a un perso

naggio che doveva soddisfare ad alcune esigenze: 

di essere autorevole e indicativo dell'ambiente 

donde il componimento usciva, di essere pado

vano, in grado cioè di capire la parlata dei con

tadini del luogo, e proprietario di terre. II Que

rengo riuniva in sé queste qualità, e dovette pre

starsi sorridente alla bisogna. 

Ma il Lovarini va anche piii in là: fino a 
drammatizzare una vicenda nata da spirito bur-
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Antisagrestia degli Eremitani: Ccnotafio di Antonio Guerengo (particolare). (Foto Scor/on) 

Icseo e a scrivere clic «Anlt)nio Oiierengo sposò 

la causa di Cjalileo come tosse propr ia ed en t rò 

nella bat tagl ia SLK.) sos ten i tore ad t)ltran/.a»; ed 

accet tò la dedica «lacenck) cosi, Ini tanto polente 

e in Pado\'a e in Roma, sciid*,) della propr ia per

sona con t ro ch iunque si sent isse la voglia di 

assalii 'c l 'astroiionio amico. Onesta è una bella 

beneniercn/.a — aggiimge il Lt)varini —, della 

qua le ki dedica i^redetla la lede e che non può 

essergli tolta o menomata» . 

Sì, lo saiTpiamo: ti 'oppa acqua doveva passare 

sottt) i ponti del Tevere, ed altri interessi ed 

altri uonìini en t r a r e nel giuoco; ma come mai 

il Lovarini non av\'ertì l ' ironia di codesta sua 

pa ten te di meiitt) al canonico )iack)\'imo? Come 

(.limenticai'c cioè la storia di quel l ' a l t ro Dialogo 

per il cjuale «l 'amico astr t jnomo» si sareblie tro

vato nei guai, in quella Rt)ma dove Antonio Oue-

rengo — propr io lui — era al loia pre la to donìe-

stico e referendar io di Urbano V I U ? 

Il fatto è che tra la fine del 1604 e il febbraio 

del 1605, al t empo cioè del Dialogo di Cecco e 

p r ima della nomina a referendar io da p a r t e di 

Paolo V, il Querengo non era ancora quel p re la to 

po ten te a Padova e a Roma che il Lovarini c rede . 

Ci t tadino ragguardevole, p iu t tos to , specie da quan

do nel 1592 Clemente VITI gli aveva concesso il 

canonica to . Si sa che inclinava agli studi storici 

e che, pcv incarico del ciuca Ranuccio, aveva ini

ziato la nai 'razione delle imprese di Alessandro 

Farnese in Fiandra . Ma poi non ne aveva fatto 

nulla. Tut tavia , l 'amico cardinale Guido Bentivo-

glio, che lo r icorda nelle sue MCÌÌIOVÌC, ne apprez

zava il consiglio. 11 Tassoni, che lo conotibe da 

\ 'icino (non manca rono di par tec ipare enlraml:)i 

alle cer imonie funebri celebrale a l^oma nell 'apri le 

del 1625 in memor ia di Giambat t i s ta Mar ino) (•*), 

il Tassoni in alcune ottave della sua Secchia rapila 

lo fa protagonis ta di un comico episodio, dove 

accenna scherzosamente al suo manca to cardina-



lato: tutte riprove della rinomanza raggiunta. 

Ma a voler entrare un po' più addentro nei 
casi della sua vita, poco se ne ricava. L'abate Gen
nari confessava di non esser riuscito a consultare 
certe «memorie» che gli avrebbero permesso di 
dettarne la biografia (5). E quanto alla sua opera 
letteraria, un conto è scrivere esametri latini e 
versi in volgare e qualche saggio in stile iiden-
ziano, un conto mettersi a parlare con disinvol
tura di astronomia in un momento in cui la vec
chia scienza entrava in crisi e a difender la nuova 
erano pochissimi uomini solitari e combattuti. Né 
si creda che i problemi cui si accenna nel Dialogo 
di Cecco, anche se argutamente trattati da un 
contadino, fossero, specie in quei giorni, tutti fa
cilmente accessibili. 

La verità è che il prestigio di cui il Querengo 
godette, gli derivava piri che altro dalle sue doti 
di maneggiatore di negozi, in cui durò sotto tre 
Papi e fino alla morte, avvenuta a Roma nel 1633, 
toccando gli ottantasei anni d'età {^). 

Per tornare al nostro assunto, autori del Dia
logo sono insomma Galileo e lo Spinelli, e il cano
nico Querengo una decorosa comparsa. Che poi 
per un lombardismo caduto nel testo del dibattito 

si sia tirato in ballo anche il bresciano padre 
Castelli, è un particolare che non tocca la so
stanza della questione. 

Nella quale, anche a non voler sottolineare 
che il dialogo era un genere particolarmente con
geniale a Galileo, come non ricordare la sua du
revole inclinazione per la saporosa parlata dei 
contadini del Beolco? C'era qualche altro nella 
cerchia del Querengo di cui si possa dire altret
tanto? Sua, a nostro parere, l'idea stessa del 
Dialogo. 

E quanto alla lingua pavana, d'accordo: un 
conto è leggere, capire, gustare il Ruzzante, un 
altro, mettersi a scrivere in lingua pavana. Ma è 
assurdo pretendere da Galileo (e dallo stesso Spi
nelli) una lingua modellata a capello sui testi del 
Beolco. Si trattava, com'è ovvio, di una parlata 
rustica padovana da dilettanti, ai quali bastava 
avvicinarsi al colore e al mordente di quella ele
vata ad arte dal Ruzzante: un'imitazione che, an
che per la novità della materia, doveva però riu
scire rigorosa nel contenuto e caustica e divertente 
nell'espressione. Come riuscì di fatto. 

LUIGI GAUDENZIO 

N O T E 

(1) daìilro Cdlilfi ed il Dialiiiia de Cecco di Rciiichilli chi 
linizeiie in perpitosiio de In Su'lla iiitoy<i. S tudi e r iccrclic di 
A. 1M\,\H(). Voncv.i;i, ISSI. 

(2) lì. LovMiiM, Cidileii inlerprele del Rii-:.(ìiile, « BOIIL-IIÌIU) del 
Musco Cìvico di Padov'a», ii. s., Il i (1927), pii. 5-18 (e UILI nel 
volume r.. Lo\\uiNi, Snidi M/ / liii:,:,aule e lei lelleraliira pavaiui. a 
cui-a tli CI, Polena, Padova, 1965, | ip . 3.17-.192). 

Ci) F.. Lo\AUiNi, ddlileo .scrillore pavniio'.', «Alti e Memofie 
della R. Aecadeiiiia di Scienze, Let te le eti Alti in Fatlova», 
CCCl.XXXl.ll (1927-'28l, pp . 5-19 (e o ia nel \ o lu ine cit. Studi sul 
Ruzzuiue..., p p . .^9,V4I0). 
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cdi/.ione na/.ionale (.lei Gali lei . Esso e s ia lo collocato al suo pos to 

dal l .ovafini, che qui lo f ipubbl ica in append ice , 
(4) CIf, A. Bi:i.i.n\t. // seiceiuo, Milancj, s. d., pag, 71. 

(5l O. V'i:i«n \, liibliotiiafui deisti seri:leni pculiivaiii, )f, Padova, 
1LS.'̂ 9. 1". aneo fa : P. Ti).\i,\stNi, Idofiiu viriìniiii lileris el sapieiilia 
illiisiriuiii, Pa ta \ i i , 1644. 

16) Fu sepol to a Roma in S. Ffanceseo a Ripa. 
A Padova nella chiesa di Sant 'Agos t ino , il nipcjte Flavio Oue-

l'cnuo, pu re canonic(j , gli e resse un ccnotal io , di ciu de t to Fiscr i -
/ i onc la t ina . Con la disi l u / i o n c dei Sani 'Agost i iuj , il cenolalitj del 
Querengo tu t ras lc r i lo ne lFant i sagres t ia degli F.rcmilani , d o \ e 
a l t i ia l inente si conserva . .Ma il r i t r a t t o di Antonio Oucrengo , 
d ip in to in o \ a l e , torse nel t r a s p o r t o da una chiesa a l l ' a l t ra ebbe a 
so t i i i re gravi dann i , etl oggi e c[uasi illeggibile. 
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Architetture e architetti del Cinquecento 

a Padova 

Lii Cattedrale - Pianta". 

La C'altedrale, che nei primi secoli ci'istiaiii 
aveva sede nella chiesa LICI monas te ro benede t t ino 
di S, (ìiusliiia, In coslrui la agli ini/i del secolo VII 
dal \esiH)\() 'l'i'icidio nella sede a l tuide, loi'se sede 
di un aul ico edilicio del l 'oro romimo. 

A ques ta pr ima chiesa ne seguirono al t re : la 
secontla dopo il l e r remoto del 1117 e precisa
mente nel 1124, la terza ad opei'a del \-esco\'o 
S le lano da Carr ina nel secolo XV. In tale occa
sione lùancesco Nowl lo da Car ra ra , padre del 
\'esco\(), nel 1401 tidriva il te r reno del l 'a t tuale 
sagra lo [ler il c imitero della luiova chiesa. 

iVhi dopo un secolo e m e / / o circa si SLMUI il 
bistìgno di e i igere una n u o \ a giauLle C'atlcLlrale 
che potesse conipelere i.'on l 'erigendo tempio di 
S. ( ì iusl ina. l 'n concorsi) \ e n n e band i to nel i.^47 

\ ' into da Andrea da Valle d ' Is t r ia , a iuto del Mo-
roni nella fabbrica di S. Giustina. Soccombente 
nel concorso fu il Sansovino, il quale volle pren-
LICISÌ la rivincita i^i'csentando un nuovo proget to , 
che però non Fu acceltat<j. Nell ' incertezza i pre
posti pare si s iano rivolti a Michelangelo, del cui 
in lc rxenlo non si hanno documentazioni certe . 

Allitlala l 'esecuzione dei lavori ad Andrea da 
Valle in unione ad Agostino Righetti di Valdagno 
nel 1552, si può cssei'c Cjuasi cert i che, sia pure 
con a lcune modil iche, il proget to eseguito è quello 
di Andrea da Valle, specia lmente per q u a n t o ri-
guaicla l ' impianto planimeli ' ico e s t ru t t u r a l e della 
chiesa ( ' ). 

h 'ele\ 'azione ilei tempio procedet te però con 
molla lenlezza e con ulteriori modil iche: nel 1592 
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La Loggia del Capitanio. 

Ma tutto questo internamente avrebbe potuto 
avere una buona soluzione architettonica se l'or
dine gigante corinzio, che respira nelle dimensioni 
gigantesche di S. Giustina, qui non l'osse troppo 
esuberante con capitelli e trabeazione sgraziata
mente pesanti e invadenti. Solo che uno potesse 
idealmente sostituire ai capitelli delle semplici 
cornici d'imposta alla trabeazione e ridurre que
sta in dimensioni modeste (altezza e sporgenza) 
anche a costo di alterare i moduli classici, che 
presso i grandi architetti sono stali sempre alte
rali a loro gradimento, e l'interno del Duomo 
non sarebbe più colpito dalle molle critiche 
negative. 

Sarebbe ingiusto far pesare la poco l'elice riu
scita del Duomo esclusivamcnle all'architetto An
drea da Valle, che egli ha i suoi meriti e deve 
essere ritenuto degno successore del Moroni, 
tanto che la sua buona l'ama è stala trasmessa 
dagli storici sino ad attribuirgli lavori di ottima 
Iattura, come la Certosa di Vigodarzere, da al
cuni scambiata per opera del Palladio. 

In quanto all'esterno del Duomo padovano 
non si può far a meno di riconoscere un cam
mino travaglialo a sfortunato: nella facciata non 
eseguita, nel tibuiMo troppo alto della cupola della 
crociera, e dell'altro tiburio senza cupola. De
meriti questi derivati dall'incertezza dell'impo
stazione del progetto primilivcj, dall'inccrlezzii tlci 

per la crociera su disegno di Giulio Viola, per la 
cupola su disegno di Giovanni Gloria, nel 1632 per 
la costruzione del braccio destro del transetto con 
Andrea Almarigotto, e nel 1693 per la costruzione 
del braccio sinistro di detto transetto ad opera 
di Paolo e Francesco Tentori, che lo compirono 
ne! 1702. Le navate furono compiute nel 1754 
mentre la facciala disegnata dal Frigimelica non 
fu mai compiuta. Due secoli di incertezza, di 
invadenze, di sovrapposizioni di personalità diver
se e secondo sensiloilità variate nel tempo. 

La pianta del Duomo dimostra la mano di 
Andrea da Valle, il più indicato a progettare una 
opera simile data la sua esperienza acquisita a 
S. Giustina col Moroni. Se questa riunisce in un 
sinecismo felice lo schema centrale del Codussi 
e la navata centrale della Basilica del Santo, il 
Duomo riunisce in un sinecismo, che sarebbe 
stato altrettanto felice se non ci fossero state 
tante mani, il S. Salvador veneziano e la crociera 
di S. Giustina. Dill'eriscc dal S. Salvador in quanto 
le campale a cupola sono solo due e sono inter
vallale da una lunga imbotte relativa a due cam
pate delle navate laterali. Differisce da S. Giu
stina in quanto lo schema centrale della crociera 
principale è interrotto dall'apertui-a immediata 
del Presbiterio e delle due sacrestie laterali. Palazzo Conlariiii in Via S. Massimo. 
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Certosa di Vigodar/.ere - Chiesa e chiostro piccolo 

Certosa di Vigodar/.ere - Cliiostro grande. 

coinii i i l tcnli , tlalla caix'ii/a elei n ie / / i l inan/ ia i i elie 
ubbligaioi io molle in len ii/ioni, dalla sueeessieiie 
di Ii'opi^i archi te l t i , eiaseuiio eoi p iopr io bagaglio 
di espeiMen/e e di idee eoiUiaddil loiie dal 1592 
al 1754. 

La labbi iea del Duomo a\ 'e \a messo in buona 
luee i tlue arehi le l l i ; .^ndl•ea da Valle e il Righetti , 
i quali sia pure con ca ra t t e re di\'ei'so si dex'ono 
r i tenere i sLiccessoii del IVloroni. F, ad essi e il 
caso di pensare nelle a t t r ibu / ion ì di aleime archi

lo 



Portale cinquecentesco in Via S. Massimo. 

letture che oggi sono delìnite moroniane. 
Dallo stemma della Loggia nuova in Corte 

Capitaniato si può dedurre che essa sia stata 
costruita nel 1556 per il capitano Andrea Barba-
rigo, ai cui ordini lavorava il Moroni. Ma la 
struttura a bugne alterne, il taglio della pietra, 
le dimensioni dei conci, le profondità delle arcate 
del pianterreno Tanno presumere un altro archi
tetto più robusto del Moroni. La costruzione ini
ziata ad oriente con una doppia lesena l'u inler-
rolfa ad ovest, come dimostra l'estremità occi
dentale con una sola lesena e il cornicione sotto
gronda evidentemente troncato. TI palazzo doveva 
quindi continuare ed essere ancora più impo
nente con un evidente carattere sanmicheliano. 

Il palazzetto di Corte Capitaniato al civico 
numero 14 di fronte alla Loggia suddetta è uno 
dei più armonici ed equilibrati del tardo cinque
cento. Gli elementi morlologici dei due ordini 
sovrapposti, dorico ed ionico, corrispondono al 
gusto e al carattere moroniano. Le carte d'archivio 
potranno dire se è opera del maestro o degli 
alliex'i, certo si è che questa architetlin^a sarebbe 
ottimo titolo per la l'ama del suo autore. 

Si è detto che anche il palazzo Contarini in 
via San Massimo potrebbe essere attribuito al 
Moroni per essere stato il Contarini podestà 
all'inizio dei lavori del palazzo podestariale. Ma 

stilisticamente parlando la bugnatura timida ac
cusa un uomo inesperto; per pianta e l'oronomia 
in Tacciata si tratta di una tipica casa tradizionale 
veneziana. Solo l'abbaino potrebbe avvicinarsi a 
quello di palazzo Zacco. 

Altro lavoro discusso per la paternità del 
progetto è la Certosa di Vigodarzere, iniziata nel 
1534 e continuata per parecchi anni su un mo
dello stilato dal Righetti, che ne condusse i lavori 
sino al 1544, anno in cui per vertenza sorta tra 
lui e i committenti iu chiamato il Moroni a dare 
il modello della porta della chiesa, da Tar ese
guire al lapicida bresciano Franco del Tu Lazzaro, 
di seguirne la lavorazione e di esserne il collau
datore. Alla morte del Moroni è successo Andrea 
da Vaile, come era successo per la chiesa di 
S. Giustina. 

La Certosa trovò meii torio apprezzamento 
presso gli storici, di cui alcuno pensò addirittura 
al Palladio. Certo è opera degna e meriterebbe 
un sapiente restauro per un recupero Tunzionale 
che ne garantisse la manutenzione e la conserva
zione (-). 

Di attribuzione incerta e Torse opera di im
prenditori e di lapicidi sono molte Tabbriche 
padovane: la casa Della Costa e la casa dei Cano
nici in via Vescovado, una casa di Riviera Tiso 
da Camposampiero, una casa presso la chiesa di 
S. Margherita in via San Francesco, il palazzetto 
Arnhold demolito in loorgo Conciapelli, il Col
legio Amuleo pure demolito in Prato della Valle, 
il portale in via Portello al civico numero 7. 

Sul rifacimento della Sala dei Giganli, avve
nuto nel 1540, appare certa la presenza del Mo
roni. Non si vede tale presenza nell'Oratorio 
di S. Barbara dei bombardieri presso S. Niccolò, 
costruito nel 1561, che ha un carattere squisita-

Sala dei Giganti. 
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mente veneziano. Si vede un calmo senso delle 
proporzioni moronesche nel cortile del palazzo 
ex Rodella di via Leoni al civico numero 3, visibile 
ora dalla nuova via Milano. 

Andrea da Valle di Capodistria era taglia-
pietra, mestiere appreso nei .suo paese di origine 
ricco di buona pietra da taglio; era pure car-
pc'iilariiis, ottimo titolo per la copertura di 
edilici, di volte e di cupole, stuccatore per de
corazioni interne. Per il suo tirocinio col JVIoroni 
e col Falconetto si guadagnò il rango di proto e 
di architetto. E come tale fu stimalo al suo tempo 
sì da esser figurato nella Rotonda vicentina in
sieme col Palladio, col Sansovino e lo Scarnozzi. 

La sua attività si svolse prevalentemente a 
Padova, dove aperse bottega in Borgo Rogati 
con Tiziano Minio. Dei suoi lavori i'uori Padova 
si ricorda il modello de! chiostro di S. Vitale a 
Ravenna e l'incaiico di proto per il palazzo Pre
Iorio di Trevis(x Erede del Moroni per la Cab-
brica di 8. Giustina e del Falconetto per la villa 
dei Vescovi a Luvigliano, gli si attribuiscono la 
costruzione del Lazzaretto alle Brentelle, la casa 
di S. Liliana in via S. Francesco, il cortile di 
casa Trieste in via S. Loi'cnzo, purtroppo rovi-

Oratorio di S. Barbara. 

»mM tt 9 ma a m -

Casa di .Julius Fidelis (rilievo dell ' lsliluto di Disegno dell'Università) 
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Casa di Julius Fidelis - Slemma. 

nato nel recente restauro dell'albergo Storione, 
la definizione della Certosa di Vigodarzerc, le 
fabbriche di Francesco I^ando delle suore di 
S. Agata, il Coro di S. Giacomo di Monselice e il 
chiostro di S. Maria in Vanzo. 

Antonio Righetti del fu Giacomo da Valdagno 
fu dapprima conosciuto come carpeiilariiis o 
iiìcircniiiuruis, poi come proto e architetto. Uno 
dei suoi primi lavori è la casa di Antonio Moce-

nigo poi dei Guerini in via S. Eufemia nel 1.S40; 
ma poco ci resta perché alterata da restauri 
successivi. A lui si deve il progetto generale della 
Certosa di Vigodarzerc nel 1542, lavoro, come si è 
detto, interrotto per una vertenza con i commit
tenti. Nel 1556 ideò e dii'esse la bella casa di Julius 
Fidelis, importante scoperta della Rigoni (-̂ ), per
ché ci fornisce un documento tangibile e ben con
servato atto a testimoniare la genialità e l'abilità 
di questo architetto che nel 1563 fu nominato 
proto delle fabbriche pubbliche e nominato Ca
valiere della Maestà Cesarea. 

Non certo della notorietà del Cornaro, bensì 
in tono minore, Giulio Fedele fu umanista, e 
grazie ai suoi guadagni mercantili fu in grado 
di costruirsi questa bella casa nel cui cartiglio 
orgogliosamente lece incidere: «Julius Fidelis lias 
ciedes ad suinn amicunmi coiinnodinìì et urbis 
urnanieuUiiìì in liac farmaiiì ci juìidaiìienlis resti
tuii MDLVI». 

II Righetti riesce ad oltenere una geniale in
terpretazione cinquecentesca della casa Iradizio-
nale locale con riferimento più spiccatamente 
veneziano della finestrata continua che invade 
tutta la facciata. La quale è tutta rivestila in 
pietra di S. Gottardo, dal taglio semplice, razio
nale nella proporzione dei vari elementi archi
tettonici. I poggioli in pietra hanno ancora sapore 
quattrocentesco e la linearità dei balaiistr-ini si 
intona alla semplicità generale. L.e chiavi degli 
archi delle finestre sono veristicamente model
late con teste tutte dill'erenti l'una dall'altra con 
un capriccio che si può vedere simile in altre fab
briche del tempo (\'cdi il basamento della catte
drale di Sebenico). Qui lo scultore devesi esser 
presa la bizzaria di ritrarre persone vive del suo 
ambiente. Splendidi e ben collocati gli inserti dei 
putti reggiscudo e del cartiglio sansovinesco con 
la dedica, contornate da ligure e da tendaggi che 
bene si inquadrano nel vano di una finestra. 

Casa di Julius Fidelis - Ctiiavi degli archi. 
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Solidamente modellata e pur elegante questa scul
tura ricoicla le opere di Tiziano Minio sulla 
facciala moroniana del palazzo del Podestà in 
piazza Erbe. 

Î a facciata interna della casa Fedele è un po' 
pilli stretta ed è costruita simmetrica con la fac
ciata stradale, di cui mantiene la stessa sempli
cità lineare e la assialilà dei fori. I rilievi degli 
stemmi .sono certamente di spoglio perché non 
corrispondono al carattere di quelli delia facciala 
stradale. 

Di questo periodo abbiamo in città i-eslauri 

di case di importanza minore come la casa di 
via G. B. Belzoni al civico numero 13, una casetta 
in via Cesare Battisti, di attribuzione incerta. Ma 
sappiamo che oltre agli architetti sunnominati 
lavoravano altri come il Francesco Lurano suc
cesso al Moroni nella costruzione delia cortesella 
de! palazzo del Podestà, come Sebastiano de' 
Paladini, consultato da Gentile Attalasio in una 
fabbrica delle Beccherie, e di cui non abbiamo 
notizie più precise. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) Un eo i i i r a l lo riciì/ioscc ad Antli'ca da Valle 11 nierl l i ; del 

pruiietl i) : «ni. r. Aiulrcus ctimpitsiiii liiniiiiliiiii sivc iiiinli.'llus ip.siii.', 

Ii'iiipli aedijiciiìuli t'I M'C iiìvi'iiliit modi illud jaluicaiidi est sua». 

il) La ver(en/,a del Righel l i con ì c<inimillenii lu r isolla con 
perizia di Andrea Mnujiii che nel \>^^ g iud icò dovers i d a r e al 
Righelli ancora un Miiipleiuenlo di dicci ducal i «per compi lo paga-
luenlo di lul l i i l a \ d r i kiv ha l a t l o in el inotlello ci inul l rc \ : az i 
e laliclie over d isegno». S ino al 1543 (.|uindi il progel lo \'ieiie li-
t 'onosc iu lo da l lo s t e s so Morcjtii, c o m e a r h i i r o tiella \ 'er lenza, al 
Righel l i . 

(.11 RuioM !•.., Di idciiiic case pniUn'iniv ili'l ciiiquevviilo. Pa-
d o \ a . I').S(!. t i i r c t i i M.. // ptiltizzfi/o i'i'dcle in Padova. Padova, 
d i ecn ih re ly.s.T. 

Casa di Via G.U. Belzoni, rcslaiirala nel (ardo Cinciiieccnio 
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FAMIGLIE PADOVANE 

Gli Enselmìni 

Da un documento autentico inserito nel pro
cesso di beatificazione di Elena Enselmini — ci
talo dal Ferretto, biografo della beata padovana — 
si conosce come un Enselmino (o Anselmino) che 
si ritiene capostipite della famiglia, desse per pri
mo il nome ai suoi discendenti che assunsero il 
patronimico cii Enselmini. 

Ammessi al «Consiglio» delle nolìili e origina
rie famiglie padovane nell'anno 1081, gli Enselmi
ni ebbero notevole importanza nella vita civica dei 
secoli XII, XIII e XIV. Ne! 1123 Guglielmo e nel 
1147 Odoardo saranno «consoli» di Padova e du
rante il periodo oscurantista e barbarico, per la 
depravazione dei costumi e la brutalità dei me
todi, del XIII secolo, ecco Elena Enselmini — 
virtuosamente educata dalla famiglia — seguire 
la parola e l'esempio di frate Francesco d'Assisi. 
Fattasi suora Clarissa, nella sua breve vita terre
na (morirà infatti nel novembre del 1230 a soli 
20 anni) sono tali le sue virti:i serafiche da farla 
definire dal popolo, che accorre alla sua tomba, 
«la santa» e antiche cronache ci tramandano quan

to copiose fossero le orazie ottenute per la sua 
intercessione. Poi, sodo il pontificato di Innocen
zo n i — 1160-1216 — Elena verrà elevata agli o-
nori degli altari. Oggi le sue spoglie mortali sono 
venerate presso la chiesa prcpositurale di S. Sofia 
nella nostra città. 

Poco dopo la morte di Elena, caduta Padova 
sotto il dominio di Ezzelino III da Romano, gli 
Enselmini subirono vessazioni, confische, esilio. 
Passata la furia ezzeliniana, tornarono gli Ensel
mini fra i maggiorenti e non solo del territcnio 
padovano: infatti un Enselmino nel 1278 sarà po
destà di Cividale del Friuli, alti^o Enselmino co
prirà la stessa carica a Vicenza nel 1303; Antonio 
ambasciatore della comunità padovana, Enselmo 
valoroso uomo d'armi, Giovanni — dottore del 
«collegio elei legisti» — promosso alla cattedra ve
scovile di Padova verrà poi trasferito alla sede 
episcopale di Adria. 

Successivamente con il dominio della «Serenis
sima» gli Enselmini perdono del loro prestigio e 
della loro autorità e questa progenie si estingue 
agli albori del XVII secolo. 
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/ Carraresi 

Quando nel 1313 sorsero aspre discordie ti'a le 
più polent i lainiglie p a d o \ a n c e cioè quelle degli 
Alticlini e degli Agolanti con t ro quella dei Carra
resi e ne nacciuero Inniiilli — m e n l r e l ' insolente 
Cane della Scale minacciava il ter r i tor io padox'a-
no — Rolando da i ' iaz/ola propose, e lu ac-
ce l la la la proposta dal «Consiglio» patavino, che 
Ciiacoino da Cinrara \ en i sse elet to eaiiitaiio gene
rale di Padova e del suo Icrr i tor io. Rd inlat l i , con 
de l ibera / ione del 24 luglio 1318, al nobile (iiaco-
mo veniva coiilerita la sup rema magis t ra tura cit
tadina quale di lensorc , p ro te i to iv e governaloi 'e 
i-lel jiopolo iiatlo\'aiio. 

S e m b r a che i Carrares i fossero or iundi della 
Germania , ma tan to il «cronista» Ongarel lo quan
to il Calderio scr issero nella loro c ronaca mano
scr i t t a il nome della «villa» dalla quale proveni
vano i futuri signori di Padova in m o d o indeci
frabile. Pare c o m u n q u e che p r ima di s tabi l i rs i a 
Padova i Carraresi avessero la loro d imora nel Vi
cent ino , nei pressi di Camisano. Ques ta famiglia, 
è noto, ebbe par te p r e p o n d e r a n t e nella vi ta pa
dovana del XIV secolo. 

Vario, agi tato se non add i r i t t u ra t umu l tuoso 
fu infatti ques to per iodo di civica s tor ia d u r a t o 
87 anni , quant i cioè furono quelli del domin io car
ra rese , molto spesso in lo t ta o con gli Scaligeri 
o con i Visconti e da u l t imo con i Veneziani i 
quali , infine, posero te rmine nel novembre del 1405 
al «principato». Fatti prigionieri F rancesco No
vello e i suoi figli F rancesco ITI e Jacopo , ven
nero condot t i a Venezia e benché gli ambascia
tori di Firenze Bar to lomeo Popoleschi e Andrea 
della Stufa in tercedessero a loro favore in nome 
della Sii^ììoria, per il noto e crudele pr inc ip io ve
neziano (e non solo veneziano!) deU7;o;;7o ìiiorlu 
>iu f(i }i,iiera, venivano condanna t i a m o r t e . Si nar
ra che il Novello, pr ima di essere finito, si difen
desse nella «segreta» dei pozzi di Palazzo Ducale 
con il «predellino» (a rnese di legno a foggia di 
sgabel lo) , ma la sua d i spera ta q u a n t o vana resi
stenza d u r ò ben poco perché, a l ferra to dagli sgher
ri comanda l i da Bernardo Friuli, venne s t rozzato 
con una corda da bales t ra . Ugual fine fecero i 
suoi figliuoli nello s tesso g iorno: 17 gennaio 1406. 

I Carraresi si d is t ìnsero, fra i principi italiani 
del loro tempo, per la nessuna crudcll ì i , per l'a
more del popolo e la s t ima che seppero t r a r r e da 
case p i inc ipcsche e signorie di Paesi mol lo lontani . 

/ Lavati 

Il p r imo l.cnalo di cui si abbia memoria , \ i s s c  
\ c i s o la line del \ secolo o sul principio dell 'Xl 
ed ebbe Ire tigli: Ollolino, padre di Antonio; Cuii-
done, padre di Alberto etl un tal iiìitsiro Ando o 
Ottone. 11 cognome, ci)nie e facilmente inlnibile, 
(.lcri\a da ^dupo» e non sembri strant) x'ctlei- adot

tati da cospicue famiglie patronimici derivant i da 
belve poiché ques to uso va a t t r ibu i to dalla con
suetudine , per quei tempi, di indicare persone no
tor iamente conosciute come grandi cacciatori di 
quelle stesse hcl\-e delle quali passava loro il no
me. La st irpe dei Lo\at i o Fupat i o Lovi o Lupi 
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si frazionò nei secoli XII, XIII e XIV in diversi 
rami e per diverse destinazioni; e cosi si ebbero 
i Lovati di Padova, quelli di Rovigo e di Adria ed 
ancora ciucili di Parma. Ma volendo rimanere al 
ramo padovano, ricorderemo che un Lovato de' 
Lovati fu console della nostra città nel 1193 come 
lo fu del pari Pietro, suo lìglio, nei 1198. Ed Ughel-
lio, crealo vescovo di Ancona nel 1222, ed il fa
mosissimo Lovato giudice, milite e poeta, rinve-
nitore — nel 1274 — del creduto sepolcro di An
tenore ('allo poi collocare nelle vicinan/e del suo 
palazzo in S. Lorenzo. Anche Tilo Lovato, in quel
l'epoca, fu cavaliere, giudice e poeta, e piìi tardi 
i consigli di Alvise Lupali vennero tenuti in gran 
conto dalla signoria Carrarese. Si vuole che que
sta stirpe abbia avuto fine con un Melchiorre, no
taio, la cui fama di celebrità venne ritenuta de
gna d'essere tramandata ai posteri con una iscri
zione lapidaria nella chiesa di S. Francesco. 

È probabile che una «lìnea» dei Lovali pado
vani si ti'asferisse nella «villa» di Soragna, a po
ca distanza da Parma; sta comunc]ue il fatto che 
Raimondino de' Lupi, figlio di Rolandino, valo
roso guerriero, avveduto politico e scaltro amba-
scialorc, in età avanzala sentisse la necessità di 
passare gli ultimi suoi anni in una meritata ti'an-
quillità e scelse come sua residenza la città dei 
suoi avi: Padova. Qui, sulla piazza della già al
lora famosa basilica del Santo e adiacente il se
polcro della famiglia da Piazzola, fece erigere una 
chiesetta, oggi meglio conosciuta come «oratorio 
di 8. Giorgio», allineile trovassero riposo eterno 
i resti mortali dei suoi congiunti e dei suoi di

scendenti. Iniziata la costruzione nell'anno 1378, 
questa ebbe termine nel 1384: Jacopo d'Avanzo 
e Altichieri da Zevio ne adrescarono le pareli 
interne. Purtroppo nel 1797 le truppe del gene
rale Bcnaparte trasformarono in carcere la cap
pella, rimossero il superbo sarcofago in essa con
tenuto e che si innalzava nel mezzo dell'oratorio, 
infransero e dispersero i dieci busti dorati posti 
all'intorno e ralliguranti i dieci Lupi quivi sepol
ti. Gli alfreschi che ancor oggi si possono ammi
rare, rappresentano alcune scene lolle dal A'NO-
vo Teslanìcuto e i principali episodi della vita di 
S. Giorgio, S. Caterina d'Alessandria e S. Lucia 
da Siracusa, storie desunte dalla «Leggenda Au
rea» del frale domenicano Giacomo da Varazze. 

Simone de' Lupi che abitava in coiìlrù del Duo
mo (mentre lo zio Raimondino aveva palazzo a 
Ponte Molino) l'u podestà di Padova dal 1" marzo 
1364 al 28 febbraio del 1368, mentre il fratello 
Antonio fu valoroso ed espello capitano al ser
vizio dei Carraresi e per loro ccmbatlé contro i 
Veneziani. 

Nella basilica del Santo una iscrizione posta 
nella cappella di S. Felice ci fa conoscere che la 
cappella stessa venne eretta dal capitano Bonifa
cio de' Lupi — marchese di Soragna — nell'anno 
1386; qui egli venne sepolto alla sua morte avve
nuta nel 140.5 e dopo di lui trovò sepoltura Sua 
moglie Caterina. 

1 Lupi, legati ['edelmente da vincoli di subor
dinala ma corrisposta amicizia ai Carraresi, ces
sano di figurare nella nostra città dopo la prima 
(.Iccade del XV secolo. 
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Gli Scrovegni 

Verso la line del XI 11 secolo, la lamiglia degli 
Scrovegni era. Ira quelle ntìbili padovane , una del
le pili ricche e pt)lenli, iscritta al «Consiglio» ci
vico lin dal 1081. i^'Oisato, nella sua «Storia di 
Padova», d imos t ra come la famiglia Scrovegni già 
nell'inuio 1106 tosse Ira le piî i cospicue della cit tà. 

Ca|i()sli]iite conosciuto è un t:d Rinaldo di cui, 
pelò, non si conosce esa t t amente l 'anno di nasci
ta e liiiisee con un Ugolino mor to nel 1451. Fra 
i più nominal i e Reginaldo cui Dante de t t e cele
brità immor ta le collocandolo nel Canto XVII del-
r i n l e i n o delia sua «Comedia». 

Considera to il più gi'ande usura io nella Pado-
\'a del suo tempo, \ 'aiie sono le opinioni dei «cro
nisti» su cpieslo peisonaggio: alcuni d icono che ap-
par lenesse , in origine, ad una lamiglia [lopolana 
e che da giovane eseici lasse il mes t ie re tlel suo
natore ambu lan te ; ma ci;') è s c a r s a m e n t e at len-
diliile ami l e perche Oante s lesso ci la conoscere 
come Reginaldo tenesse al collo un scwclwllo con 
l'arnia della sua casata — una scrofa — cosa cjLie-
sta usata sol tanto tlai iu)bili. Secondo lo Scardeo-
iie, poi, Reginaldo si tlettc a l l 'usura ; è \ e r o , ma 
era in IOIRIO libéralissimo e generoso . De
canta to da lutti ali sci'ittori e noxellieri del tem

po, quale uomo ospi ta le riusciva caro lauto ai suoi 
come aiili altri e hraiìiarìdo yjiistijicarsi a. Deo 
volle far penitenza delle usure che stimava aver 
operato contro il giusto e l'onesto. 

Ma Dante Alighieri, forse perché gli era poco 
amico, lo r epu tò un cat t ivo a rnese ponendolo as
sieme a Vita l iano Limizzone, quale segno di infa
mia, nel suo Inferno . Se ciò fosse vero — scrive il 
Selvatico — conver rebbe p re sumere che Dante ave
va c o n d a n n a t o ques to Reginaldo o perché essendo 
di par te guelfa lo volle porre fra le pene e te rne co
me nemico dei ghibellini o perché credesse che 
il pe rdono acco rda to dal pontefice l'osse di quelli 
concessi per d e n a r o dalla curia romana e con t ro 
i quali il Poeta si scagliava con «ira t r emenda» . 
Ciò, c o m u n q u e , sa rebbe confermato (benché la 
cosa sia opinabi le) dalla c ronaca del Favoschi , la 
quale r i ferendo del pe rdono concesso a Reginal
do, scri\ 'e. £/ sic omnia per pecunia facta snnt. 

Morto Reginaldo, suo figlio Enr ico venne in 
possesso delle ingenti ricchezze pa terne . A quan
to pare , ques to figliolo fu uomo onesto e molto 
pio. Oltre alla chiesa dell 'Annunziata all 'Arena, i-
stitui un convento di Orsoline a S. Gregorio di 
Camin e a l t ro monas t e ro per frati. Ebbe gran par
te nelle tu rbo len te vicende che alllissero Padova 
nei pr imi anni del secolo XIV e, quale cognato di 
Marsilio da Car ra ra , da questi sospe t ta to di fa
voreggiamento agli Scaligeri, venne band i to dalla 
cit tà. Rifugiatosi a Venezia, ivi nior'i nel 1328. 1 
figli suoi o t t enne ro , però, che il padi'c avesse o-
norata sepol tu ra nella stessa chieset ta dell 'Arena, 
o \e ancora oggi si \'ede il suo sepolcro, pos to die
tro l'aUar maggiore della celebre Cappella. 

Sembra che gli Scrt)vegni abi tassero , al t empo 
di Reginaldo, in una casa inagnilica posta ai lati 
dell'ai tuale Piazza del Duomo e il Selvatico iire-
surne che la s tessa sorgesse o\'e ora si trova il 
Monte di Pietà. Ihi Ugolino Serovegno, invece, vi-
\ 'c\a con t emporaneo , ma forse non paren te di En
rico e fu padre di quella famosa Pierina degli 
Sci'ox'egni la qiuile, non \ 'olendo cedere al l ' insano 
amore di lu ighelmar io di Willandres — cap i tano 
in Padova per il re Federico d'Austria — dovet te 
a b b a n d o n a r e casa e patr ia nell 'anno 1323. 

ENRICO SCORZON 
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JL j k j JL JLJ 

la sua 

Madonna 

delle Grazie 

ESTE — S. Maria delle Grazie (la cupola dall'alto della quale 
cadde lo zio del sagrestano della Chiesa, rimanendo illeso). 

Nel 1968 Este ricorderà che S. Maria delle Grazie compie 
cinque secoli. Alla vigilia delle celebrazioni centenarie, mentre 
fervono i lavori di riparazione ai danni provocati dal recente 
incendio sviluppatosi nella sacrestia, e già una sera di poche 
settimane fa un concerto d'organo del maestro Remo Buia 
Ita richiamato gran numero di fedeli e di appassionati nella 
Basilica, abbiamo pregato Silvia Rodeìla (che ad Este ed agli 
Euganei ha dedicato le sue pagine più belle) di parlarci di 
quello che è forse il piii insigne monumento della nobile e 
a tutti cara città euganea. 

TI primo aprile di quest'anno i cuori, come sempi'c 
al primo soilio di primavera, erano aperti alla spe
ranza. 

Ma ecco in un attimo la gioia tramutarsi in 
angoscia. 

Fuoco e l'inno uscivano dallo scantinato delle 
Suore dell'Asilo delle Grazie. 

Era sera tarda, un cittadino morigerato, che si 
av\'iava frettoloso a casa pai'cndogli proibitiva l'ora 
per le sue abitudini, diede l'allarme. In un attimo 
tutta Este, in un orgasmo indicibile, Tu sul posto, 
Ireiiidante pei" il suo Santuario, e per la dolce Ma
donnina delle Grazie. 

Non bastarono i pompieri di Este: ci vollertj per 
rinforzo ciucili di Padova. 

Per fortuna la chiesa rimase incolume. 11 fuoco 
aveva devastato soltanto la sacrestia; arredi sacri 
e quadri del Zanchi, ma non dei migliori: distriUto 
piire era stato l'unico quadro che Este posscde\'a del 

Maganza, un maestro estense dei settecento. Ma la 
Madonnina e il suo Santuario erano salvi. 

L'incendio fu domato verso il mattino. Ma quella 
notte era stata la pro\'a di banco dell 'amore. 

Si dice che chi fa un benelicit) dovi-ebl:)e scordarlo 
subito, e chi lo liceve, invece, dovrebbe l'icordarlo 
sempre. Avviene precisamente il contral io. Taddeo, 
di un ramo cadetto di casa d'Esle, ricordò certa
mente, quando di li a non molto dall'aver latto testa
mento si trasferì in Paradiso, che alla sua città aveva 
donato un appezzamento di terreno e del denaro per 
l'erezione di una chiesa alla dolce Vergine Maria. 
Chiedete agli estensi chi abbia regalato questa F3asi-
lica, a loro cosi cara: nessuno vi saprà rispondere. 
Ci'cdete a me, Taddeo solo lo ricorda; e ne saiii lietis
simo egualmente perche dal Paradiso misurerà la 
grandezza del suo dono, e in Paradiso avrà imparato 
a conoscere il cuoi'c umano. 
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Dunque Taddeo, penultimo di un ramo eadctto di 
casa d'Esle, dispose che dopo la morte de! figlio 
Bertoldo JI su un suo podere di circa due campi, 
lungo lii strada di Monselice, vicino al ponte delle 
Grazie, venissero eretti un Simtuario dedicato alla 
Vergine Maria e un monastero per i Domenicani. 
Assegnò 2.000 ducali d'oro per la costruzione e 200 
iii'e annue per il mantenimento dei Irati. Nel .1463 
mori il MLu-ehese Bei'toldo JI, e la Serenissima inter
venne perché avesse compimento la volontà di Tad
deo. Senonché si trovò che il posto non eî a atlatto 
per il Santuario, e allora si permutò il terreno con 
altro nella Vallesina, dove si trovava il palazzo del 
principe. Cosi ebbe inizio l'erezione del Santuario 
nel 1468, sotto la guida dei Domenicani, che trasfoi--
marono il palazzo stesso in convento. La chiesa fu 
ultimata nel 1474, e si potè olliciarc subito: ma fu 
consacr-ata solo nel 1479 dal Vescovo di Scutari. Per
ché siano andati cosi lontano a pescarlo, non si sa. 
Anche se non c'ero, so però che ci fu ima festa 
grande. 

Lii bella immagine bizantina della Madonna atten-
tleva, esp(;sta nella Basilica di S. IVlarco, la sua de-
slinazic;nc delìniliva. Senza indulgere agli eslix'misti 
che la fanno dipingere addiritliu'a da 8. Luca, è certo 
di buonissima mano: forse perché ha i colori sciolti 
nella cei'a fusa, tecnica già in uso dagli Egiziani e 
adottala pcji dagli arlisli cristiani tiel Medio Oriente. 
Sembra sia stala dipinta IVa il secolo XIII e il XIV. 
Ila linezza di tratti e tl'espressionc e tinte vivissime, 
lina leggenda, anzi due, accompagnano la sua s c o 
perla. Si n a n a clic Bertijklo II nella sjiedizione cern
ilo i 'l'uichi — dove poi in un combiitlimenlo diede 
corLiggiosanienle la vita — aveva scoperto in una 
nave turca, o in una chiesina diroccata e solitaria 
l'immiigine piolanata, e piamente l'aveva spedita a 
Venezia col |n\llt) che fosse posta nella nuova chiesa 
che si tlos'cva erigere per volontà paterna. L'altra 
leggenda fa scoprire la Miidonnina addirillura da 
Taddeo nel 1408 in mi fondaco, dov'ei'a finita non si 
sa come. Ira le mani di alcuni mercanti Veneti, che 
non ne facex'ano gran caso. Taddeo la tesoreggiò per 
il suo santuario. 

Ma siccome né leslamenlo, jié altra meiucjria pai-
lano di un fallo così inipcniante, c'è tla credei-e che 
lo scopiilore sia sialo Heiioldo 11, Cerio tulle e due 
le \'ei'sioni nai-r:nio che la bella Madonnina non per
dei le tempo. Mentre \eleggia\-a sulla \'ia di Venezia, 
una in\ei-osimile lempesla infuriò sull'AdrialiciJ, al 
punU) che (.lai Capilano all'ultimo mozzo nessuno piìi 
sperava (li polei'si sah'are. SUivano ormai per all'on
dare. Nella nolU' illune, rischiaiala di quando in 
quando d;i li\i(.li bagliori, una \'oee si lev() sopra 
il fragore delle onde: «La Ma(.lonnina delle (irazie!» 

Tulli cjuei indi niiuinai accolsero sulhi lolda, do\e 
;ivevano posto l'inunagine. Come pei' incanlo il UKire 
si calm(). furono salsi ma nessuno seppe mai chi 

avesse gettato quel grido estremo alia dolce Madon
nina. Ella entrò in Este già col nome di Madonna 
delle Grazie, e lo consegnò al suo Tempio. 

Col passare degli anni i Domenicani s'accorsero 
che la chiesina era divenula angusta per la crescente 
fama della Madre di Dio. Con coraggio e con denari 
alla mano si accinsero ad abbattere il vecchio tempio 
e a costruirne uno di nuovo, non piti in senso longi
tudinale all'attuale Corso Umberto, ma in profondità. 
Eravamo nel 1717; nel 1725 il Santuario era già nato. 

Riuscì di belle proporzioni, quelle proporzioni che 
gli artisti di allora avevano nel sangue, mentre adesso, 
a parer mio, una ti'asfusione di sangue bizzarro le 
ha poste al bando. Furono erette dietro l 'aitar mag
giore due rampe di scale, e in alto fu collocata la 
Madonnina. 

Senonché i Domenicani, che tanto amore avevano 
posto nell'erezione della nuova chiesa, ebbero nel 
1770 il benservilo dalla Repubblica di Venezia. Essa 
voleva (orse sfollare e limitare il numero dei religiosi 
del Veneto e toglierle l 'impronta conventuale; o ri
versare altrove lavoro e ricchezza. 

Il Santuario delle Grazie finì col sostituire il deli
zioso tempio di San Martin come parrocchia. Tale 
è rimasta. IVIa la Madonna aumentò la sua sfera di 
azione e la sua clientela, e le grazie fioccarono. La 
Vergine delle Grazie è cara non solo ai credenti, ma 
anche ai miscredenti. Chi ]iuò restare insensibile alla 
Sua fioesia? Gli estensi seguono gli avvenimenti della 
loro Madonna come di una persona di famiglia: con 
ansia, come nell'incendio; con entusiasmo nelle ricor
renze liete. 

Un tempo la Madonna delle Grazie usciva dalla 
sua Basilica pei- una processione spettacolare alla 
cpiale prendeva parte non solo liitla la cittadinanza, 
ma gran parte del contado. 1 conladini scendevano 
dai nostri colli ubertosi come a una festa, i'nx lo 
s\-cnt«lio dei bianchi fazzoletti, i (amosi jassuli fol-
klorislici. 

Un anno, mentre la processione era quasi giunta 
a[ Duomo, cadde ima pioggia torrenziale, tanto che 
la Madonnina si dovette ricoverare nel tempio. Fu 
posta fra ceri e (lori in attesa di riportarla il giorno 
seguente, a pioggia cessala, alle Grazie. Ma quale non 
fu lo stupore del sacerdote e del sagrestano quando 
il mal lino seguente s'accorsero che della Madonna in 
Duomo non c'era più traccia! Rimasero atterrit i , fi 
sacerdole urlò: «La Madonna è slata rapita!» E via 
a gambe levate, senza curai'si della gente. Trafelato 
giunse alle Grazie. La Madonnina stava al suo posto, 
e il Parroco in gincjccluo, con le ìiraccia aperte e le 
lacrime agli ocelli, balbettava sconnesse preghiere. 
Pulele immaginare la gioia comune! 

! parrocchiani aggiunsero Ldl'amore la fierezza ili 
('ssere stali pivscelli non solo da Taddeo, ma anche 
dalla Vergine. Ouiiidi capirele che, se la storia non 
e \era, è l:)en (rosala. 

U) 
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Il sagrestano delle Grazie nar ra che un suo zio 
cadde dall'alto della cupola — provate a guardarla, 
vi darà le vertigini — e rimase illeso. Questo è un 
autentico miracolo. La Madonnina ha ben meri tato 
gli splendidi gioielli che le signore estensi le hanno 
regalato. 

Anche i Papi si commossero e concessero alla 
chiesa molti privilegi. Nel 1924 tu eretta da Pio XI a 
Basilica. Per tre giorni le campane suonarono inin
terrottamente a festa. Troppa grazia, S. Antonio! 
Troppa grazia. Madonnina bella! Comunque tutti le 
sopportarono intrepidi e anche lieti. Ma la gioia 
trasportò i cuori quando, l'anno dopo, la Madonna 
fu incoronata. 

Il grande avvenimento fu festeggiato inverosimil
mente, scrissero buone penne tutt 'al tro che ortodosse. 
Ma l'amore è sempre e solo amore. Lo seppero gli 
estensi quando le fiamme lo minacciarono. C'era da 
far suonare le campane non per tre giorni, ma per 

tre settimane. Ma Dio non l'ha permesso, a beneficio 
delle orecchie cittadine. In tutto c'è il prò e il contro. 

Il Santuario divenne sempre più splendente. Nel
l'ottocento due artisti, Piero e Luigi Zandomeneghi, 
scolpirono undici statue dei profeti a grandezza più 
che naturale e le posero in apposite nicchie. Altre 
quattro, che si trovano nelle nicchie della crociera, 
furono commissionate allo scultore Panciera detto 
Besarel. Poi si aggiunsero opere dello Zanchi, del 
Calvetti ed altri. 

Il tempio e la sua Madonna sono sempre cari e 
venerati. 

L'umanità in tutti i tempi ha sentito il loisogno 
di Dio e dell'eternità. Quest'aspirazione costante te
stimonia in favore della realtà di questi valori, anche 
se l 'umanità non può capirli come vorreblie. 

SILVIA RODELLA 

Este 

à
iìf' /j'f ''' SanUiario 
'Miji dì S. Maria delle Grazie 

Immagine della Vergine 
venerata nella sua basilica. 
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Descrizione delle opere d 'arte 

della eliiesa di S. Tomaso M. in Padova 

II. 

(Vedi la prima puntata nel numero di gennaio 1960) 

^ 

""^^ 

% 
i. I 

Cri.slo Ucclcntoie (n. 2). La Carità (n. 8). 

B ) O P E R E DI S C U L T U R A 

1) CROCIFISSO in legno sco lp i lo e d ip in to di 
mt . 0,40 su croce d ' ebano con bordi t i ' a rgcnlo dei 
Se l l ceen lo . Da\ alili al t a b e r n a c o l o tlell 'Allare maj-i-
giore. 

2) CRISTO RF.DI'N'I'ORIL S l a l u c d a di cccel lenic 
l a l l m a in legno d o r a t o tli em. 40 ral l igi irante Gesù 
Reden to re con la c roce in m a n o . Autore : ignoto del 
p r i m o Se l teeento , X'iene pos ta sopra la cupole l la 
tlell 'Allare iiiaggi(ire. in luogo della croce , tia Pasqua 
al l 'Ascensione. 

3) ANGELd DELL'ALTARE MAGGIORE, Sono due 
angeli che si inch inano ai lati tlel t a b e r n a c o l o : ado
r a n t e quel lo di des t r a con le m a n i in c roce sul pe t to ; 
il \ 'ol to a lza lo vei'so il l abc rnacoh ; , una m a n o sul 
pe t t o e la d e s t r a a b b a s s a t a c)uello di s in i s t r a . Recano 
incisa la firma di Anloni(j liionazza. e il prt)!. Camil lo 
S e m e n z a i o ( i ' ) li pone tra il 1740 e il 1746, Ecct) 
c o m e egli li dc sc r i s c : ACÌIÌ Angeli di S, T o m a s o sono 
i p r imi che e s a m i n i a m o d o p o quell i gio\ 'anil i . Ciò clic 
s o p r a t t u t t o colpisce è la loro m a g g i o r e t l i s i iu 'o l tura , 
l 'ampiezza dello s lancio, la loro r icchezza o r n a m e n 
tale. Le N'csti, i capelli sono moss i e s l acec l la t i in 
lan l i segment i tli lince e di p iani che r i l lc t tono 
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La Giustizia (n. 7). 

angolarmente la luce e danno una sensazione di pre
ziosità. Su questo moviinenlo che paliiila Irammento 
per frammento .scorrono le grandi dìi-ettriei della 
composizione, ampie, distese, su cui si aprono le zone 
più luminose che ritraggono le membra, i colli, i 
visi, le braccia. 

«Il marmo bianchissimo diventa una materia estre
mamente apprcjpriafa per modellare queste creature 
dell'immaginazione. Imprime loro la purezza di una 
luce candida, li riveste di chiai-ore, li sovrumana. 
Quando in queste ligure si risveglia il sentimento 
esso arriva attraverso una delicata idealizzazione. E 
la l'orma che pur emerge così viva e concreta ha la 
qualità dell'apparizione miracolosa. 11 fiorire di una 
gio\'inezza piena di l'ascino, l'oll'ei-ta di un gesto ele
gante e pieno di riserbo convivono in queste creature 
angeliche che sostano sull'altare senza poggiare su di 
esso, appena appena toccando, tanto è lie\e il loro 
equilibrio, tanto e silenziosa la loi'o grazia, il piani) 
che li sostiene ». 

4) MADONNA COL BAMBINO E ANGELI. In 
l'ondo all'abside del Presbiterio, attoi'no alla tela 
che rappresenta il Marlirio di S. Tomaso Cantua-
riense, si trova una cornice in marino bianco e verde 
con superiormente al centro un medaglione che ritrae 
in bassorilievo il busto di Maria col Bambino, e ai 
lati sono (.Ine graziosi angioletti che portano la mitra 
e il pastorale del santo vescovo. Bassorilievo e angeli 
sono attribuiti al Bonazza (12), 

5) TESTINA D'ANGELO con ali incrociate sotto 
il mento in pietra tenera. Cappella di S. Filippo, sopra 
il quadro dell'omonimo Santo. 

6) STATUA DEL S. CUORE. In legno .scolpilo e 
dipinto di Val Gardena di m. 1,50. Scarso valore arti
stico. Nella nicchia sopra l'altare primo a sinistra. 

7) DUE FIGURE SIMBOLICHE. In stuccotorte 
a lutto tondo, di metri 1,30. Si trovano ai lati del 
timpano triangolare dell'organo: a desti'a la Speranza 
con ancora; a sinistra la Giustizia con bilancia. Molto 
probabilmente sono di Tomaso Bonazza che abitò in 
Parrocchia di S. Tomaso M. con la l'amiglia e vi 
morì nel 1773 (i-^). 

8) DUE FIGURE SIMBOLICHE in stuccolorle a 
lutto tondo di m. 1,30. Si trovano ai lali delle nicchie 
dell'organo: a destra la Fede tutta ammantata e con 
il calice nella mano destra; a sinistra la Carità con un 
bimbo in braccio e un altro ai suoi piedi. Della stessa 
mano delle precedenti, attribuibili quindi a Tomaso 
Bonazza. 

9) ANGELO in legno doralo di m. 0,80 che so
stiene in ginocchio e ad ali spiegate la venerata 
immagine de! S. Sudario. Si trova nella parete sinistra 
della Cappella delle Reliquie ed è da attribuirsi a 
valente scultore dell'ultimo settecento. 

Crocilìs-so quaUroceiilesco (n. 14). 

23 



15) CROCIFISSO in legno scolpito e dipinto; al
tezza del Cristo m. 1. Su semplice croce di legno nero 
è appeso il Cristo dalle carni color avorio e con un 
drappo svolazzante a righe rosse e verdi ai lianchi, 
chioma e barba bruna. Il Cristo è molto contrat to 
nello spasimo dell'agonia. È opera assai pregevole 
di autore ignoto del primo seicento. È infatti storica
mente provato trat tarsi del Crocifisso ai piedi del 
quale (precisamente al chiodo dei piedi) era appeso 
il quadro miracoloso di S. Filippo Neri quando la-
grimò nel 1632 (15). 

16) CROCIFISSO di avorio di 
ignoto del settecento. In Sacrestia. 

m. 0,20. Autore 

17) CROCIFISSO in legno scolpito di m. 0,60. Su 
croce di legno nero il Cristo è dipinto color avorio. 
Autore ignoto de! settecento. Si trova nella stanza 
sopra la Sacrestia. 

18) CRISTO DEPOSTO DALLA CROCE in legno 
scolpito e dipinto, di m. 1,75. Il corpo del Cristo è 
disteso in maestoso e composto abbandono col brac
cio destro lungo il lianco e la mano socchiusa con 
Ire dita ajierte, e la mano sinistra al petto. La chioma 
è lluenle e la barba ricciuta e bruna. Il pallore del 
volto è cadaverico, ma il Cristo non sembra morto, 

Crocifisso (n. 15). 

10) TESTINA D'ANGELO graziosissima, con alette 
spiegate. Sopra la pala della Cappella di S. Giu-
sep(ie. Per ine è di Antonie; Bonazza, come l'altare. 

11) STATUA DELLA MADONNA in legno scol
pito e dipìnto di Val Gardena, di ni. 1.51, Scarso 
valore arlislico. Si trova nel ripostiglio tra la Cap
pella eli S. Giuseppe e quella tlell'Addoloi-ala. 

12) DUE TESTINE D'ANGELO accoi^piale con 
alette spiegate. Sopra la pala della Cappella della 
AdUoloi'Lila. l'er me pui-e di ,'\ntonio Bonazza. 

13) DUE ANGlOl.hVrn sopra il timpano dell'altare 
della Matloiiiia: ciucilo di destra sorregge una palma 
d ie rappresenta il marlii'io, ciucilo di sinistra innalza 
un giglio che lalligura la xerginilà e la santità in 
genei'c. Sono in perfetta armonia con l'altare che 
i'aeeoglie\a le Relic]uie dei Martiri e dei Santi prima 
elle fossero collocate nella Cap]iella apposita. Attri
buibili a Ttìinaso lionazza. 

14) CROCll'lSvSO in legno scolpito e dipinto; al-
lc//a del Cristo m. 1,50. t'. opera pregc\ olissima di 
autore ignoto del '400 a dire tli alenili esperti. Ce 
motivo tli eredeie si t latti «i-lel gran Crocitisso di 
legno attribuito, forse erroneamente, a Donatello», 
che si t ro \ a \ a nella x'ieina Basilica di Sant'Agosti
no ('-'). Si lro\'a ncH'alrìo della Sacrestia, parete 
sinisti'a. Cristo deposto dalla Croce (n. 18). 
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Busto di S. Gregorio Barbarigo (n. 20). Busto di S. Filippo Neri (n. 22). 

perché ha la bocca e gli occhi aperti. Le carni sono 
color avorio, ma le piaghe (alle spalle, alle ginocchia, 
ai piedi, alle mani, al costato) sono di color sangue 
vivo. Ai fianchi un drappo di cartapesta a righe rosse 
e verdi. ÌE, opera di indubbio valore artistico. 

Quasi certamente proviene dalla distrutta Basilica 
di S. Agostino e faceva parte di un gruppo plastico 
di statue che rappresentavano la Deposizione dalla 
Croce. Ecco come questo gruppo è descritto dal Ros
setti ('fi): «Nel muro a parte sinistra della Cappella 
che forma la Croce vi ha un Cristo morto in una 
nicchia, colla B. Vergine e S. Giovanni Evangelista 
addolorati, in mezzo figure di stucco colorite al 
naturale, d'Autore antico non ispregevole ». 

I vecchi parrocchiani di S. Tomaso ricordano 
queste ligure che venivano esposte il Venerdì Santo 
e che ora purtroppo non ci sono più. Il Cristo stesso 
è stato scoperto dallo scrivente in una sollìtta co
perto da un mare di polvere. Le dita delle mani e 
dei piedi e le molteplici scaliitliire sono state dili
gentemente restaurate nel 1960 dal compianto scul
tore, allora parrocchiano, prof. Amleto Sartori. 

19) CROCIFISSO in legno scolpito e dipinto di 
Val Gardena di m. 1,70. Espressione manierata. 
Mediocre valore estetico. Si trova nella Sacrestia. 

20) BUSTO DI S. GREGORIO BARBARICO in 
terracotta a colori di m. 0,50. Buon autore ignoto 
del settecento. In Patronato Femminile. 

21) BUSTO DEL CARD. GIUSEPPE CALLEGARI 
in gesso di m. 0,50. Copia dello stesso in bronzo si 
trova in Cattedrale. Autore; «Augusto Sanavio fece 
1907». In Patronato Femminile. 

22) BUSTO DI S. FILIPPO NERI in pietra tenera 
di m. 0,70. Attribuibile a Giovanni Bonazza come il 
portale, su cui si trova, che porla all'ex Oratorio di 
S. Filippo Neri (ora Sala teatrale), e compiuto 
nel 1728. 

23) CROCIFISSO in legno .scolpito di color bron
zeo, racchiuso in una cornice su damasco rosso di 
m. I per 0,55. È opera pregevole di autore ignoto de! 
primo settecento (così pensa il prof. Semenzato). Si 
trova in Ullìcio Parrocchiale ed è stato donato alla 
Chiesa dalla famiglia del doti. Angelo Cappellini 
nel 1957. 

24) MADONNINA in marmo bianco, velata, con la 
mano destra al petto e lo sguardo rivolto al cielo. 
Cornice di legno nero dell'epoca. L'immagine è ovale 
di cm. 17 per 12. Donala al Parroco dalla famiglia 
Venturini nel 1958 (H). 

Don GUIDO BELTRAME 
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Crocifìsso (n. 24). Maclonnìno (ii. 23). 

N O T E 

I I I ) CiMii.iii ,S rMi \ / \ i i i , AìiKinid /loiuizzii I lò')S-l7(>.ì/. l 'aclma. 
I''.^7, p p . ,S7-.S8. 

(12) Ibidem. 

(I.ì) l.a lanii^ilia di Tuttiaso Htina/za, eh ' e j a eonipiìsla di eintttie 
persDiie: ( l en iu i i i e Ire figlie, Teresa (ii. 17-12), Angela (n. 17441, 
V'illiiria (II. 1747), abilLua in C'unlrada S. .'\gii.sl ini) n. I7S.< (ora 
Rieii 'ra l 'aleoeapa, Pala/ / i) c|iialli(Henle.seo. al )i. 42) dal 177."*. La 
moglie dello sen l lore , .Anna Viear i , inoli il 20 lebbra io I77.S e lu 
sepol la nella basil iea di S. AgoMino. »Adi 21 Se l l embre 177,̂ . - Il 
Sig.r l 'omaso Bona/va aggravato da lunga dissL'iik'ria et! a l d i 
incomodi , l ieexnl i li .Saniissimi Sag ian ien i i lini di v i \ere la seoi sa 
noi II' i lopo le He e mezza in elii ili anni s e l l a iUamne (ii. Id'-Xil, e 
cpiesla sera lu se| iollo nella Chiesa di S. Michele nella sepol inra 
ckUa sua l 'amigl ia- (Areh. l ' a r i . S, Tomaso M, Delnnl i , voi. I, alla 
d a l a i . 

(14) R o s s i n i (;. H,, l)t'•scrizioni- dvllc l'ìiitiiw Sciilliiie. Arclii-

iclliirr in ì'aduvii. lui. I7ì<(i, Tip. S e m i n a r i o di Pai lo\a . pag. 7, 

( l s ) HiriKWii (Ti 11)0, Storia vii Arie in S. ì'nniiisd M. Cap, V, 

di p ios s i ina p u b b l i c a / i o n e . 

l id i ROSSI 1 n ( I . H . . o;). lii.. pagg. 7-S. 

(171 II p i o l . Se inen /a lo non esi la ad a l t i i b n i i e i|nesu> q(ia-
d i e l l o ad .Anlonio Hona / /a , anche se d e \ e amnie l l e re di non asci" 
m.ii Visio p r i m a il 'ora opere cosi minusco le ilellc. scul lore pai lo\ai io . 
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Edoardo Crema è nato a Montagnana nel 1892 ina vive e lavora a Caracas nel 
Venezuela dove si è trasferito dal 1938 e dove occupa la cattedra di letteratura italiana 
in quella Università. Critici quali il Flora, il Galletti, il Borgese hanno avuto parole 
di vìvo compiaciinento per l'alto tono della sua poesia. In Italia egli aveva pubblicato, 
infatti: «Pietre Miliari», «L'Unica gioia». «L'anelito supremo» con prefazione di Guido 
Mazzoni. Altri suoi libri di versi uscirono poi nel Venezuela tra cui «Dalle laide alla 
vetta» unitamente a scritti in lingua castigliana e tra essi alcuni saggi su A. Bello, 
che gli valsero il Premio Nacional «A. Bello» per Vanno 1935. Recentemente in occasioiìc 
del VII centenario dantesco egli pubblicava a cura dell'Università Centrale del Vene
zuela un'ampia raccolta antologica di passi scelti della Commedia da lui stessa tradotti. 

Aggiungeremo che. combattente della prima guerra mondiale. Edoardo Crema è 
insignito di due Croci al Mei-ito e di una Croce al Valor Militare. 

Siamo lieti di riudire nei versi dedicati Alla Patria lontana la voce deU'arnico di 
cinquantanni fa e di sempre 

L. G. 

ALLA PATRIA LONTANA 

0 Patria assente: se in te vivendo, quando li asfissiava più in ìà dei mari marmoi'a(i dall'eliche (Venienti, 
una grigia fumea di l'azioni ed irretiti 
opaclie, in bianclii omenti: 
e ti percuoteva un'ansante piti in là dell 'az/urro infinito, 
marea di orgogli, da cui 
e li faceva salutano le navi erranti 
l'olear ebbra un gorgo di voraci cupidigie: i continenti, sventolando pei cieli il fumo allegro: 

se in te vivendo, ti sentii risonar sì cupamente ma in me Tu vivi, o Patria cai'a, unico punto in fuoco, 
che li pensai nitidamente, 
già svuotata d'ogni vita, in un vago paesaggio che sfuma: 
e ormai per sempre: unico fiore, che cova, 
dii questo mio fervido esiglio, nel verde petto, 
in cui, il solo 
tranquillamenle, potrei dimenticarti e vi\a e morta: polline vivo, capace ancor di fecondarmi il cuore ! 

più in là dei mari, che travagliano l'eliche ingorgate E in me Tu resti: \'ertice alpino, che i più bassi monti 
in baili di San Vito pazzeschi, mi nascondevano quando 
e a notte, t'ero vicino: 
veglian velale e che adesso, da lontano, 
le fosloriche lamjiade a volta unico svetti, 
delle Meduse, sublime, 
pendoleggianli dal loro paracadute d'aiabasti'o: e confondendo l'azzurro tuo con quel del cielo in alto. 
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Volto di Santa, che parevi perdulo 'ormai per sempre, 
sotto l'afTresco 
di volgari imbrat tamuri ; 
e che adesso, dismagliato 
l'intonaco aspro, 
sorridi, 
con occhi Treschi, d'un sorriso piî i puro e più soave. 

E ch'io protenda, ch'io schiuda pure, in alto, in foglie 
le ramaglie dell'anima mia, [e in iiori, 
per allegrare 
in molli nidi 
i canti che vengon dal cielo, 
e in ciclo, 
scagliare poi gli zampilli dei miei canti sonori: 

Ccjsi che adesso, che pur conobbi il inondo, e su vi 
lontanare le innumeri patrie, [scorgo 
in lunga lila, 
in una fuga 
di uguali colonne alterne, 
e d'archi, 
tutti l'regiali di eroici gesti o di pensosi volti: 

ma solo un punto, ch'io abbia in terra, per le mie 
ch'io abbia un nido soltanto, [radici: 
tra i solchi verdi, 
quando dai cieli 
abbasso 
le spirali rapitrici 
di quel mio volo, di quel mio canto ansioso d'infinito: 

ma l'arco tuo, m'è sempre, o Patria, il più vicino I... 
degradante prospettiva, [E nella 
sempre mi pare il più grande: 
sempre il più noto 
in ogni l'orma, 
e sempre, 
quello che ostenta più giganieschi tulli i Grandi suoi! 

e sia pur sempie, dove hanno le l'adici i canti miei, 
e i miei sogni, e i miei ricordi: 
e i Grandi 
che l'uron la l'onte dei miei 
vivi pensieri; 
e i Morti miei, 
sulle cui tombe s'incentra l'orizzonte a me più noto!. 

EDOARDO CREMA 
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L O S P O R T 
A P A D O V A 

Mentre non si è ancora spenta la poleìnica per il recente insuc
cesso della 7iazìonale di calcio italiana, e vengono invece posti in 
risalto i magnifici risultati che continuano ad essere conseguiti dai 
singoli campioni o dalle società sportive a carattere provinciale, ab-
hiaino voluto intervistare Aldo Travain. delegato del CONI di Padova. 
Le tradizioni sportive della nostra città sono, possiavio dirlo, ecce
zionali: ed ormai c'è un po' l'abitudine di vedere qualche campione 
cittadÌ7io indossare la maglia iridata. Qìianto poi al gr. uff. Aldo 
Travain (che è fra l'altro impareggiabile presidente del Panathlon 
Club di Padova, ed uno dei più autorevoli esponenti nazionali del 
sodalizio) è superfluo presentarlo: tutti sanno con quale pas,s'!07ie 
egli difenda, diffoiida e sviluppi lo sport padovano, e con quanta intel
ligenza e con quanti sacrifici egli riesca a raggiungere dei risultati 
magnifici. Perché, purtroppo, a volte lo sport nonostante la grande 
diffusione e la sua importanza, non trova in determinati ambienti, 
quell'attenzione che merita. 

Cos'i ci ha risposto il gr. uff. Travain: 

Nel 1962, quando assunsi la delegazione del CONI, la situazione sportiva di 
Padova e provincia, vista sotto l'aspetto organizzativo, di funzionalità e sotto 
l'aspetto degli impianti ed attrezzature, era critica: nessun'aìtra provincia, forse, 
si trovava in una simile condizione. Le altre Provincie, mercé l ' interessamento 
cii parlamentari e politici, particolarmente negli anni della ricostruzione vera e 
propria, cioè nel periodo che va dal 1948 al 1958, avevano ottenuto dal Coni Centrale 
l'assegnazione di fondi per la costruzione di nuovi impianti sportivi, oppure il 
ripristino di quelli già esistenti. 

Fu per l'iniziativa del Panathlon Club che molti problemi furono dapprima 
agitati, poi avviati ed inlìne i'elicemente risolti. Ciò mercè le pressioni e l'iniziativa 
dei soci presso autorevoli personalità del mondo sportivo. Va ricordato che per 
risolvere questi basilari e necessari problemi degli impianti sportivi furono invitati 
a Padova dapprima il Presidente del CONI e poi il Segretario Generale; e queste 
visite furono determinanti per l'avvio delle prime nuo\'e realizzazioni sportive 
(campo scuola e piscina CONI) a totali spese del CONI, mentre per il Campo 
Appiani ci fu dato l'appoggio attraverso il Credito Sportivo. E ricordo purt roppo 
ancora le parole del Presidente Onesti durante la conviviale al Panathlon: «Mai 
avrei pensato di trovare a Padova — avanguardia dello sport italiano — un campo 
di calcio come l'Appiani in simili condizioni, classilicaliile piî i ad una topaia che 
ad un campo di giuoco!» 

Questi fatti, riportati a caratteri cubitali dalla stampa di allora, sono ancor 
oggi documenti probatori contro i resiionsabili o contro ehi volesse avanzare 
giustiticazioni. 

Una sola persona, e non sportiva, si rese conto di cjuesto stato di cose, dopo 
aver sentito il parere e le nostre lagnanze oltre a quelle del Presidente avv. Onesti 
e del dr. Zauli, segretario generale del CONI. Questa persona è l'avv. Cesare 
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Crescente. Già in ripetute circostanze ebbi occasione di esprimere la riconoscenza 
degli sportivi al Sindaco di Padova, che comprese come il settore dello sport non 
doveva essere assolutamente trascurato per il bene e per la salute della gioventù, 
oltre che per salvaguardare il buon nome di Padova. Mi si potrà obiettare: come 
mai fra tanto disinteresse per lo sport in genere degli amministratori di allora 
si riscontrarono — di contro — in quello stesso periodo alTermazioni brillantissime 
dello sport padovano in campo nazionale, europeo e mondiale? La risposta è 
semplice: Padova, in ogni circostanza e vorrei dire nei momenti più cruciali 
trova delle persone magari poco note nell'abituale vita cittadina, che reagiscono e 
che suppliscono alle manchevolezze di chi dovrebbe assumersi la responsabilità 
per agitare, per avviare e per risolvere certi problemi che riguardano la comunità. 

Queste persone che vanno additate alla pubblica opinione, sono i dirigenti 
sportivi. Ritengo che poche città come Padova possono contare su persone cosi 
benemerite, la cui capacità e il cui sacrificio sono slati determinanti per riuscire 
a risolvere urgenti ed improrogabili problemi. 

Per queste iniziative realizzate senza il concorso finanziario pubblico mi piace 
ricordare: il ripristino e la piena l'unzionalità della pista ciclistica del Campo Monti; 
la sistemazione e funzionalità del campo di calcio e di rugby «Tre Pini»; la costru
zione del Palazzetto dello sport dell'U.S. Petrarca Basket; il campo coperto di tennis 
«Modin» di Ponte di Brenta; il maneggio coperte; (uno dei più belli d'Italia) costruito 
Ira Padova ed Abano Terme. Per ricordare altri importanti ed ellieienti impianti 
realizzati di recente da singoli Dirigenti o da Società sportive, ricorderò: l'ippo
dromo delle Padovanelle; il Golf Club Euganeo; il Centro Sportivo della Canottieri 
di Padova. 

Da una recente statistica l'alta dal CONI Provinciale risulta che, in l'atto di 
impianti ed attrezzature sportive, malgrado l'intenso sviluppo dato in questi ultimi 
cinque anni anche da parie dei piccoli Comuni per costruire impianti ed attrezza
ture sportive, la nostra Provincia è notevolmente al di sotto della media nazionale. 

Basti meditare un pochino su questi dati per renderci conto della critica situa
zione in cui ci trcjviamo: cjgni abitante della provincia di Padova ha «prò capite» 
una .disponibilità di mq. 0.69 di impianti ed alti'czzature contro i mq. 1.10 circa 
della media nazionale. E su lO.S Comuni della Provincia di Padova heii 5H, ossia il 
.55'i', è completamenle sprovvisto di qualsiasi impianto od attrezzatura sportiva. 
Dei rimanenti 47 Comuni, la maggior parte dispone del solo campo di calcio, 
qualcuno addirittura di dimensioni non regolamentari e la maggior parte sprovvisti 
tli spogliatici. Si pensi inoltre che di questi 47 campi di calcio, soltanto 26 sono di 
proprietà comunale, gli altri 21 sono di proprietà di Enti o di Società Sportive. 

A iiucfito punto chicciìamo: Ma le altre Provincie venete o viciniori 
si trovano nella stessa situazione di Padova? 

Nessuna: iieppuie Rcn'igcj e Belluno che hanno la quasi totalità dei Comuni 
dichiarali «zone depresse». 

Al riguardo, per esempio, ricorderò che a Mantova, l'Amministrazione Provin
ciale in soli due anni lia stanziato cifre che superano i 600 milioni per risolvere 
parie dei problemi degli impianti s|ìortivi della città; l'Amm.ne Comunale ha fatto 
il resto. A Verona l'Amm.ne Provinciale ed il Comune hanno fatto all'incirca altret
tanto: 6-700 milioni. Il Comune di Vicenza dopo aver accantonato in tre esercizi 
il relativo iniinìrlo, costruirà un Palazzetto dello Sport il cui costo supera i 400 
milioni. E jiolrei eitai'c molle altre cifre e dati. Penso piuttosto che l'argomento 
degli impianti ed allrezzalure si possa esaurire con quello che dovrebbe essere, 
secondo me, un programma minimo per le più urgenti opere, ciò per dare la 
possibilità ai giovani, agli operai, agli studenti di dedicarsi più attivamente allo 
sport. 

Per Padoxa cillà sono assolutamente necessari ed urgentissimi i seguenti 
impianli: 

(/) Due campi tli calcio di «esercizio»: uno nella zona di Ponte di Brenta, 
richieslo e sollecilalo da anni; un altro nella zona della Sacra Famiglia (via Sorio). 
Alili Ire campi tli calciti t io\iebbero alluai-si nelle zone: Mt)rlise-S. Carlo, Bassa-
nello e Vollabarozzo. 

/)) Due palestre: una nella zona di Prato della Valle (con possibilità di 
accortit) con i Vigili del Fuoct)); l'allra nella zona della Sacra f-'amiglia (via Sorit)). 
A quesiti prt)pt)siU) tiebbo fare una |Tiecisazit)iie: il CONI non darà più nessun aiuto 
linanziarit) a foiitlo pei'tluto se piiina di ogni allro impianlt) spt)r(ivt) non \e r ranno  
ct)slruilo LÙIre palesire, perche solo cos'i si ptJlrà rist)lvei'e anche il prt)blema tlella 
educazione fisica nella scuola. 
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e) Un campo di base-ball: per quest ' impianto il CONI concorrerebbe con 
un terzo della spesa sia per la quota capitale che per la quota interessi, dando 
così la possibilità al Comune di ricorrere al Credito Sportivo. 

ci) Un campo di hockey-pattinaggio a rotelle: ossia il completamento di 
quello già essitente in via Manzoni. 

Il CONI, stante la critica situaziojie di Padova sportwa ed in consi
derazione dell'apporto sostanziale dato dalle Società a favore dello 
sport nazionale non potrebbe fare degli altri sacrifici provvedendo 
a costruzioni di ivipianti prototipo'? 

Le rispondo subito in modo affermativo, senza con ciò svelare alcun segreto. 
Premetto innanzitutto che il CONI centrale in questi ultimi anni non solo ci ha 
aperto, ma ha addirit tura spalancato le porte alle nostre richieste. Non voglio 
aggiungere altro, ne precisare quali siano i motivi di questa comprensione, mi 
limiterò dirle che a spese del CONI verranno costruiti due nuovi impianti: 

1. un impianto «prototipo» del costo di L. 180 milioni circa, per creare un 
Centro Scherma per il Veneto, oppure un Centro di Pugilato od altra disciplina 
sportiva che sarà decisa nei prossimi mesi. Il Comune ha messo a disposizione 
l'area necessaria (mq, 1700) disponibile a ridosso della Piscina CONI. Questo 
Centro sarà diretto dal CONI, con personale proprio, sia tecnico che ammini
strativo; con quest ' impianto si completerà così la zona natatoria di Paltana. 

2. La costruzione di una Palestra esclusivamente per la Ginnastica, riservata 
ed adibita alla Società Ardor. Quest'ultima metterà gratuilamente a disposizione 
il terreno. 

3. La costruzione di una Palestra attigua al Palazzetto dello Sport per ren
dere efficiente e funzionante l 'impianto stesso. Per questa costruzione il CONI 
concorrerà per un terzo della spesa della quota capitale e quota interessi che il 
Comune sosterrà attraverso il Credito Sportivo. La costruzione della Palestra attigua 
al Palazzetto deve essere fatta immediatamente, in modo da poter avere l'impianto 
eHicientc, utilizzando i servizi igienico-sanitari del Palazzetto. Per l'impianto proto
tipo di Paltana l'inizio dei lavori avverrà entro la primavera del 1967, ed altrettanto 
dicasi per la Palestra di Ginnastica a cui si sta interessando attivamente assieme a 
noi anche il cav. Michelon, presidente della Società Arbor. Questo trat tamento 
particolare a i'avore della Società Arbor è dovuto al latto che questa gloriosa 
Società non ha la possibilità di sviluppare il suo programma delle giovani leve 
per mancanza di locali, di atlrezzature e di servizi igienici adeguati ai tempi. 

E la Avnninistrazìonc Provinciale si interessa dello sport? Il problema 
delle strade che c'era portato sempre a giustificazione del mancato 
aiuto a favore dello spoi't dovrebbe essere finiio. a meno che la Pro
vincia... giacché ha preso la passione per le strade, non includa nel suo 
futuro prograìnma anche la costruzione di una pista permanente 
(autodromo), facendo cosi lieti gli amici della Scuderia Pntavium. 

Scherzi a parte, quale problema di una certa importanza potrebbe risolvere la 
Provincia a favore dello Sport patavino? L'occasione si è già presentata e potrebbe 
forse essere at tuata ancor oggi: la costruzione del Palazzo del Ghiaccio, con una 
modesta cifra. La proprietà del Columbus Garden di Abano era disposta a cedere 
gratuitamente tutto l'impianto (piscine escluse) purché l'opera fosse portala a 
termine. In altre parole sarelìbero stati regalali oltre 200 milioni; il completa
mento dell'opera si aggirava sui 200-250 milioni, di cui i^er una parte avrebbe 
concorso il CONI con un contributo a fondo perduto, oltre alla concessione del 
mutuo attraverso l'Istituto di Credito Sporti\'o. L'Azienda di Cura di Abano, assieme 
al Comune di Abano ed alla Provincia potevano risolvere il problema, tanto più che 
oltre all'aiuto del CONI pote\'ano contare su quello del Ministero del Turismo. 
L'avv. Giorgio Malipiero si è tanto interessato per risolvei'c questo problema, ma 
ha trovato in tutti gli ambienti .. . orecchie da mercanti. E pensare che Abano ne 
trarrebbe enorme vantaggio sotto l 'aspetto turistico per richiamo di stranieri nel 
periodo morto (autunno inoltrato ed inverno) oltre che di appassionati sportivi 
padovani, creando così un Centro Sportivo In\'ernale. 
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ci vuol dire un po' della situazione delle Società, degli atleti e dei 
risultati conseguiti dai Padoi'ani nei vari settori sportivi? 

La nostra città ha avuto sempre la fortuna di avere ottimi dirigenti, tanto 
da essere invidiata da tutti. Non (arò nomi, ma parlando delle singole discipline 
sportive il ril'erimento è implicito. E risponderò molto volentieri alla loro do
manda cominciando con i settori che hanno dato e danno maggior lustro alla 
città ed allo sport nazionale: 

CICLISMO - Si dovrebbe ricorrere a tanti aggettivi per magnificare ciò che 
ha fatto e fa la Ciclisti Padovani, I due terzi di medaglie d'oro e d'argento dei 
Campionati italiani, delle Olimpiadi e dei Campionati mondiali sono di appannaggio 
dei loro atleti. Citare i campioni è superfluo, perché i Bianchetto, Seghetto, il 
povero Vallotto, Testa, Zandegi^i, Faggin ed ora le nuove speran/e: Benfatto, Dalla 
Bona ed altri, sono eonosciutissimi. Nel settore prettamente giovanile si distin
guono altri Gruppi o Società sportive, come ad esempio la Società Cartura Nalin, 
la Ciclistica Zanon di Cadoneghe, l 'U.S. Coldiretli di Rubano e la Lygie di Padova, 
ed altre ancora. 

RUGBY - t--. da anni che il Petrarca aspira al massimo titolo senza riuscire a 
tagliare vittorioso il traguardo per un complesso di circostanze dovute soprattut to 
all'indisponibilità dei giocatori-studenti impegnati agli esami universitari proprio 
nel periodo più cruciale del Campionato. Se non sarà per il 1966-67, penso che entro 
due-tre anni i colori bianco-neri dovrebbero raggiungere questa meta, tanto pilli 
che ora potranno conlare su di un allenatore di primo piano. Un'altra società 
padovana c'è riuscita per il passato ad affermarsi tirillantemente: è la squadra 
delle Fiamme Oro, vincendo persino dei titoli italiani. 

ATLETICA LEGGERA - La situazione di questa disciplina sportiva non è più 
così brillante come anni fa. Per motivi facilmente intuibili, le Fiamme Oro non 
posseggono oggi quella forte «ec^uipe» dei passato nelle cui file militavano 15-20 
nazionali. Ma se Berruti, Morale e Lievorc hanno potuto conseguire risultati di 
risonanza mondiale, lo debbono all'ambiente in cui sono slati allevati e curati. 
Prova ne sia appena cambiata città e sistemi di vita . . . non sono stati più capaci 
di ripetere gli exploit di quando militavano nella nostra società. 

La Federazione ha fatto male a concedere i «nulla-osta», perché così facendo 
ha messo in crisi la classe dirigenziale veneta e per di più ha rovinato gli atleti. 
E del resto ciò che avviene nel gioco del ca lc io . . . agli elfetti del rendimento. 
Il giocatore che vive nella città di provincia quando si trasferisce in una grande 
città, ove l'ambiente, la mentalità, le esigenze sono del tutto diverse, subisce subilo 
una forte flessione nel suo rendimento. 

Oltre alle Fiamme Oro, abbiamo altre buone società di Atletica leggera, come 
il C.IJ.S., la VallesporI, il Vis Abano, mentre alla periferia si distingue l'U.S. Virlus 
Este, già \'incitriee di un campionato italiano di società (juniores). La passione 
del prof. Ghilardi, rimasto ormai solo a risolvertì i problemi tecnici e finanziari 
della Vii-tus liste è sempre una garanzia per le future affermazioni di un domani 
tli questa simpaticissima società. Le giovani leve, che egli cura attraverso l'istitu
zione di un Centro di addesti 'amento, sapranno certamente sostituire i campioni 
del passato e dargli quelle soddisfazioni che si merita. 

PALLACANESTRO - Anche Padova ha avuto il suo «boom» ne! basket. Salvatasi 
in exslreniis dalla retrocessione nell'anno precedente, a seguito di un'indovinata 
sostituzione nella guida, sono bastati al nuovo Presidente pochi mesi di attività 
per orientarsi e per riorganizzare questa sezione che aveva avuto un passato 
brillantissimo e elie tletiene ancora oggi un record ilaliano, ciucilo dei Ire titoli 
consecutivi degli juniores. Galtarossa ha operato con saggia tempestività acca-
parr'andosi un allenalt)re tli gran \'alore, tjual è il prof. Nicolic, ed avendo liuto poi 
di prendere Moe. Il Petrarca, lunea sqLiadra dilettanti e pei" di più studenti, 
avvalendosi del giocatore straniero iTrofessionista, si è inserita brillantemente fra 
le maggiori del basket italiano, praticando un gioco tecnico, variato e brillantissimt), 
tanto tla destare meraviglia ed ammirazione fra le slesse sciiiadre che lottavano 
per il primato. 

La leva giovanile esli\'a testé indetta dal Petrarca permetterà di poter conlare 
in un prossimo futuro ra\\ 'ieeiulainento dei giocatori della prima squadra, con 
giovani ben preparali, UsicLunente, tecnicamente e moì'almente. Per completare 
l'opera x'cranienle meritoria iniziala lo scorso anno, i diligenti del Peti-arca do-
N'rebbero indire un coi-so di aspii'anti tecnici-allenatori, anche per dare la possibilità 
alle numerose squadre tlella città e della periferia di potei- disporre di una guida 
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tecnica veramente preparata. La fortuna di avere a disposizione Nicolic e Moe 
(anche quest 'ultimo è professore di educazione fisica) è una garanzia per creare 
anche un «patrimonio tecnico» dei «maghi» della panchina. 

NUOTO - Altra disciplina sportiva che da un anno a questa parte sta sop
piantando qui a Padova tutti gli altri sport. In un solo anno sono stati abilitati 
al nuoto più di mille bambini. Parlo veramente di «bambini» e non di ragazzi perche 
nel nuoto si diventa campioni molto prima che negli altri sport; un allievo a 12 
anni dimostra già le sue possibilità di affermiizioni per il futuro. Il motivo di questa 
passione al nuoto, che per il passato era si può dire di uno sport seguito e pra
ticato da pochi, è dovuto principalmente al fatto di poter disporre di impianti 
suflicienti ed efficienti. 

Se esaminiamo il nuoto sotto l'aspetto agonistico, dobbiamo dire che mai si 
sarebbe pensato qualche anno fa come nella nostra città potessero rifiorire vivai 
così rigogliosi. La recente manifestazione nazionale degli «esordienti», organizzata 
dalla Rari Nantes Patavium, ha confermato quanto ho detto dianzi con dei risultati 
agonistici sorprendenti, tali che, a detta degli stessi tecnici delle numerose società 
partecipanti alle gare, permetteranno alla nostra città di diventare uno dei primi 
centri del nuoto italiano. I tecnici ci sono, gli impianti pure, il materiale umano 
c'è in abbondanza, la passione da parte dei giovani di dedicarsi a questo sport è 
alle stelle, e più ancora quello dei dirigenti di tutte e due le società che si 
sacrificano notevolmente per vedere realizzati i loro programmi, per cui non si 
possono che trarre i migliori auspici per le fortune del nuoto padovano. Se come 
ha promesso l'ing. Grassetto, la Rari Nantes costruirà a sue spese altre due piscine 
attigue, ciò significherà che il nostro Centro natatorio sarà il primo d'Italia. Sarà 
altresì una garanzia per assistere fra qualche anno ad importantissime gare inter
nazionali. Altri campioni andranno ad aggiungersi ai Chino e Farolli. 

HOCKEY A ROTELLE - Un altro sport che onora Padova e che solo per la 
buona volontà ed i sacrifici di due-Ire appassionati con a capo il signor Lazzaretto, 
sono riusciti a costituire una delle più attive e forti società d'Italia nelle cui file 
militano atleti ed atlete chiamati a difendere i colori italiani nelle manifestazioni 
internazionali. 

ALTRI SPORTS - Dovrei accennare ad altri sports come: pallavolo, atletica 
pesante (judo e lotta greco-romana), tiro a segno, sports invernali, ecc., dove la 
nostra città è stata sempre rappresentata, ma vedrò piuttosto di soffermarmi 
brevemente su altri settori. 

LA SCHERMA - Per molteplici motivi, sta seguendo una parabola nettamente 
discendente, come del resto si sta verificando in quasi tutti i centri schermistici 
d'Italia. A mio modo di vedere, attribuisco la colpa principalmente alla Federazione: 
una città come Padova che aveva una tradizione e che ha sfornato i î iìi bei 
campioni olimpionici e mondiali, non doveva essere trascurala. Non è stata solo 
Padova ad essere trascurata perche anche Livorno, Venezia, Napoli, centri e vivai 
importantissimi, hanno subito press'a poco la slessa sorte. Recuperare il tempo 
perduto è oggi più difficile. Innanzitutto perché questo sport implica disponibilità 
di tempo e maggiori sacrifici più di qualsiasi altra disciplina, in secondo luogo 
perché in questo settore sono venuti a mancare i dirigenti. 

Quest'anno è stato istituito, a titolo di esperimento, il Centro Addestramenlo 
Scherma del Coni con risultati discreti sotto il punto di vista tecnico, non positivo 
sotto il profilo del numero dei ragazzi che hanno partecipato al corso. 

È doveroso ricordare i sacrifici che fa la Società Comini a favore dei suoi 
atleti, non compensati sullicientemente dai risultati mancati oppure conseguiti dalle 
giovani promesse. Ritiratisi i fratelli Nai'cluzzi, Benvenuti e qualche altro, non è 
rimasto che Luxardo a difendere il prestigio ed il nome di Padova in questo nobile 
sport che tante soddisfazioni ci aveva dato in passato. 

Il C.U.S., sebbene non abbia dillicollà finanziarie da risolvere, ben poco ha 
dato sia agli elìelti agonistici che propagandistici, ad eccezione di qualche buona 
prestazione della Vigliani e della Cavalli. 

Nella EQUITAZIONE già da cinque-sei anni la Scuola padovana di equitazione 
si impose nel Concorso nazionale Ira tutte le Scuole d'Italia: e la classifica è sempre 
fra le più invidiabili. A parte i risultali agonistici, è noto che ogni anno vengono 
lanciati nuovi bravi giovani. Così dopo le eceellenli aifermazioni in campo europeo 
della Ghedini, abbiamo avuto dei campioni d'Italia, come Caili, ed i buoni risultati 
di Bellini, Valle, Ambrosio ed altri. Da segnalare l'attività che svolge il Centro 
Eutzaneo di Abano Terme. 
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Né possiamo dimenticare alcune altre associazioni che nei loro settori svolgono 
un'encomiabile attività dando particolarissimo risalto a Padova sportiva: per 
esempio la Scuderia Patavium (automobilismo) e l'Aereo Club. 

E per ultimo parliamo un pochino del CALCIO GIOVANILE: Padova potrebbe 
dare molto di più, sebbene sotto l'aspetto tecnico le nuove leve promettono bene. 

11 motivo di una mancata nutrita resa deve essere attribuita proprio alla 
mancanza di campi sportivi. Ricadiamo dunque sempre sul problema iniziale: !a 
deficienza di campi ed attrezzature sportive. 

Le cifre parlano chiaro: strano a dirsi, ma la nostra provincia ha meno campi 
di calcio e quindi meno società rispetto alle altre consorelle venete, così ad esempio 
contro le 80 e più società della provincia di Treviso e di Verona, le 70 di 
Vicenza, Padova ne ha appena una sessantina e si la superare persino dalla pro
vincia di Venezia, il che è tutto dire. 

Sotto il profilo tecnico invece la scuola padovana continua a dare buoni ri
sultati. Ogni anno vengono slornati dai «ragazzi», dalle leve giovanili e dagli 
Juniores, ottimi elementi che col tempo poi passano nelle squadre maggiori; tipico 
ò il vivaio dell'A.C. Padova. 

CENTRI DI PROPAGANDA E CENTRI DI ADDESTRAMENTO - Nella nostra 
provincia il Centro Sportivo Italiano (C.S.I.) svolge elTetiivamenlc un'attività me
ritevole di elogio. Attraverso la propaganda sportiva che la il C.S.I. sono stati 
creati nuovi centi-i sportivi e di conseguenza parecchi impianti sportivi. I Gruppi 
Sportivi sorli specialmente nei piccoli comuni sono opera di questo Centro di 
propaganda. Molto attivo il settore calcio, la pallavolo, pallacanestro ed anche 
il ciclismo; un pcj' più indotta l'attività nell'atletica leggera, orientata più che 
altro alle corse campestri e prove su strada. 

Per quanto riguarda i centri di addestramento: molto fiorente e buono è 
quello del CONI di Atletica Leggera, nella scherma abbiamo già accennato, 
mentre 'nel nuoto attivissimo e con ottimi risultati quello della Rari Nantes, 
discrete} ciuello della Nuolatori Padovani. 

Da due anni le leve del tennis non dann<J i risultati del passato ma anche 
in questo settore c'è un risveglio e possibilità di recupero più di quanto non è 
stalo l'alto in ciueslo biennio. 

Questo in breve una pLUK)rainica dello sport padovano che malgrado le defi
cienze degli irnpiaiUi sportivi riesce iiguahnenle ad allermai-si mercé l'opercjsilà, 
la bravura etl i sacrilici degli atleti e dei bravi dirigenti sportivi. 
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storia bella topaglia 

Fu Tito Flavio Domiziano ad insegnare 
ai Romani a coprire con ricche tovaglie le 
tavole sulle quali, lino allora, ci si era limi
tati a passare una salvietta dopo ogni por
tata. Si era nell'anno 85 dopo la nascita di 
Cristo e con la monarchia assoluta questo 
imperatore instaurò anche il culto della bella 
tavola imbandita. 

Gli storici che ci t ramandano la notizia, 
attribuiscono a Domiziano il merito di avere 
t ramuta to il prosaico ingozzarsi di cibi suc
culenti in un simposio da celebrarsi con so
lennità e alla tovaglia quello di avere nobi-
lilato e impreziosito questa cerimonia. Ma 
se l ' imperatore romano introdusse la tova
glia nella casa, quale elemento indispensabile 
per un pranzo festoso, non spetta a lui la 
«invenzione» di questo capo tessile. Le sue 
origini sono molto antiche e spirituali. Se 
ne trova una traccia in tutte le primitive 
civiltà, ma esclusivamente come arredo sacro 
su cui deporre oggetti da adorare o per cele
brare riti religiosi. 

Quando la concezione religiosa del foco
lare domestico si sviluppò, l'azione prosaica 
del nutr imento assunse gradatamente l'im
portanza di un rito. Uno spirito ameno af
fermò che questa concezione del sacrario 
familiare portò la tovaglia dalle are al desco. 

L'uso della tovaglia durante il pranzo era 
un segno di alta considerazione nell'antichità 
cinstiana, come ci t ramandano famose opere 
d'arte come, ad esempio, il celeberrimo «Ce
nacolo» che Leonardo da Vinci dipinse tra 
il 1497 e il 1498, nel convento di Santa Maria 
delle Grazie a Milano, oppure il grandioso 
dipinto del Veronese intitolato «Le nozze di 
Cuna». 

La liturgia cattolica nel secolo IX pre
scrisse tassativamente l'uso della tovaglia 
per le cerimonie in chiesa. Da allora gli ai
tali, obbligatoriamente, si ornarono di can
dide tovaglie, il pili delle volte stupenda
mente ricamale. Esse furono sempre di lino, 
la libra tessile più nobile e pregiata e l'arte 
del ricamo conobbe i suoi massimi fulgori 
appunto nelle decorazioni di queste tovaglie 
in un primo momento usate unicamente per 
motivi religiosi e successivamente adottate 
per le tavole imbandite da imperatori e da 
nobili famiglie. 

Famosissime sono rimaste le tovaglie del 
secolo XII ritrovate nell'Arca di S. Eriberto 
a Deutz. Celebri pure quelle del convento 
di Altenberg, e così quelle del secolo XIII 
conservate nel Duomo di Halberstadt e quel
la che si può ammirare nel museo di Han
nover. Dalle tovaglie in bianco e oro, con 
o senza bordi, si passa, nel secolo XV, a 
quelle impreziosite da bordi di trine oppure 
confezionate esclusivamente con merletti. 
Con la Rinascenza e l'età barocca la confe
zione delle tovaglie per uso religioso e pro
fano diventa una vera e propria arte. L'Otto
cento, che ha prodotto splendide tovaglie, ci 
ha tramandato tutta un'arte nella confezione 
delle tovaglie. È questo secolo che ha intro
dotto, tra l'altro, la moda delle buste porta
tovagliolo, ricamate in bianco o a colori. La 
tradizione di queste buste è giunta lino a 
noi, che generalmente le abbiamo «trasfor
mate» in allaccia-lovaglioio o addirittura in 
buste di materia plastica. 

Alle tovaglie tradizionali il gusto moderno 
ha aggiunto le tovaglie colorate, che l'indu
stria realizza a macchina, liscie o ricamate, 
per lutti gli usi. Una moda anglosassone ten
derebbe a fare tramontare l'orlo a gioi-no, 
ma in Italia è ancora mollo apprezzato. Una 
altra moda tipicamente americana vorrebbe 
abolire la tovaglia slessa sostituendola con 
tavole levigatissime ricoperte di materia pla
stica oppure di cristallo, su cui vengono po
sate minuscole stuoie di paglia o delle lova-
glietle, che sarebbe più esatto chiamare to
vaglioli, da metlere scjtlo ogni piatto. Secon
do questa moda, i tovaglioli veri e propri 
sono ridotti ai minimi termini, tanto da 
avere un valore simbolico piii che una Lililità 
pratica. 

Questa moda d'oltreoceano, alfermalasi 
anche da noi in alcuni settori della popola
zione, può essere consigliala, ad esempio, 
per la piccola colazione del mattino e per 
gli spuntini rapidi che la vita lavorativa di 
ogni giorno richiede a tante persone. 

Ma un buon pranzo, un pranzo rallinato 
familiare o di amici, non può concepirsi sen
za la classica ricca tox'aglia. 

VITTORIO LUCIANI 
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BRICIOLE 

La strada «sottovenda» che conduce da 
Cinto Euganeo a Galzignano, e che è stata 
inaugurata il mese scorso dall'eccellenza 
Luigi Qui, per chi la la la prima volta è 
piena di sorprese. E forse anche per chi la 
fa la seconda. Rappresenta, a dirla in breve, 
una scoperta o riscoperta dei Colli Euganei. 
Perché i Colli Euganei hanno sempre avuto 
la fortuna o la disgrazia di essere scoperti 
in blocco; appariscono o dispariscono. Ma 
l'interncj chi lo conosce? E che meraviglia 
l'inlerno tlei Colli Euganei, tanto pieno di 
vastità quanto ajipare circoscritto il con
torno! Ma noi delle cose che abbiamo ri
scoperte, i-ifacendo lo strada, vogliamo ri-
cordar-ne una sola: il Venda, o per dir me-
gli(j la faccia del Venda quale si scopre dalla 
nuova strada. E im Venda che cola a picco 
e che ha sulla cima qualcosa che dall'altra 
parte non si vede. E non si vede talvolta 
fieanclie arrivandoci, tanto esso è sul limite 
estremo. Si t rat ta del Convento, una delle 
meraviglie dei Colli Euganei, della quale non 
ha parlato quasi nessuno, per la semplice 
ragione che quasi nessinio l'aveva visto, e 

l'unico che ne ha parlato in una poesia (che 
meriterebbe di essere famosa, perché apre 
dopo l'Inno a Dante la raccolta) è Giacomo 
Zanella. E la strofa che ci ferma, o ferma noi 
che la conosciamo dalla s t rada del «Sotto
venda» è: 

Per la dirotta china, 
Fra l'eriche e gli arbusti 
Scende nobil mina 
Di colonne e di busti: 
Sulla pietra già ròsa 
Dal finocchio dei santi 
Il ramarro riposa 
E serpeggiali gli acanti. 

E veramente è così: im cumulo di rovine 
che colma a picco. E doveva essere questa 
la meraviglia del Convento (lo dice del resto 
anche la poesia dello Zanella) così isolato, 
così inacessibile, che a paragone di esso il 
convento camaldolese del Rua si trova in 
una città ! 

Speriamo ne salti fuori una nuova carto
lina illusli'ata dei Colli Euganei. 
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VETRINETTA 

È apparso in questi giorni nelle 
librerie «Italia al rallentatore» di 
Li-o J. WoiJ.iSMBORG. Dell'autore, no
tissimo ai telespettatori italiani, che 
spesso hanno occasione di rivedere 
il simpaticissimo volto sugli scher
mi in varie rubriche, non sta qui a 
noi ricordare le grandi fortune nel 
campo del giornidismo e degli studi 
storici ed economici. Basta solo dire 
che Wollemliorg, corrispondente dal
l'Italia del «Washington Post» e di 
dozzine di altri quotidiani, e forse 
negli Stati Uniti il più ascoltato os
servatore dei problemi italiani. A 
noi piace ricordare che Leo Wollem
borg è padovano: perché è nato 
qui, cinquantaquattro anni fa, di 
questi giorni, e per la precisione a 
Loreggia, figlio di quel padovanis-
simo senatore Leone Wollemborg, 
che fu uomo politico del suo tempo 

di grande rilievo, ed indubbiamente 
il maggior uomo politico padovano 
prima del fascismo. Anzi Leo Wol
lemborg (o Leone Wollemborg ju
nior) è l'ultimo epigono della cara 
famiglia padovana: nò il minis!)"o 
Leone, né gli zii Maurizio ed Um
berto (che legarono tutti il proprio 
nome a tante iniziative cittadine) 
ebbero altri discendenti maschi. 

Nel volume, pubblicato dal «Mu
lino» di Bologna, vengono raccolti 
molti degli articoli che il Wollem
borg scrisse dal 1949 al marzo 1966 
su giornali e riviste americane: e se 
l'autore alTerma che non ha inteso 
ollrire un quadro organico, noi in
vece sosteniamo che ne è venuta 
fuori ugualmente una interessan
tissima storia di diciassette anni di 
vita italiana: e basterebbe conside
rare come il Wollemborg ha voluto 

ripartire i cinque capitoli del vo
lume. 

E nel libro, di quasi cinquecento 
pagine, non un'arida sequenza di 
fatti o di personaggi, ma sempre 
una interessante indagine, con un 
line, accurato ed aristocratico gu
sto, dove spesso, nell'esemplare sin
tetica esposizione, fa capolino l'ar
guta bat tuta . 

Abbiamo cercato se mai all'Au
tore è capitata l'occasione di ricor
dare Padova: in verità quest'occa
sione non c'era. Ma ci auguriamo 
che al Wollemborg possa capitare 
di parlare presto della sua e nostra 
città. E magari apposta, ed è inu
tile dire quanto saremmo lieti di 
ospitare in queste pagine un suo 
ricordo dell'antica città. 

G. T. J. 

' "'iriif.: nKtJ.iMS ^n^'^ 
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PRO PADOVA 

Dante e la Cultura Vene ta 

Una cinciuanlina di s tudiosi italiani e s t ranier i sono convenut i nel giugno 

scorso a Padova per p r e n d e r pa r t e ai lavori del convegno di studi «Dante e 

la cu l tu ra veneta», organizzato dal Comita to nazionale per le celebrazioni del 

s e t t i m o cen tenar io della nasci ta di Dante. 

Il convegno, che si è apei ' to a Venezia alla Fondazione Giorgio Cini, è 

c o n t i n u a t o a Padova. 

Due temi sono slati discussi ieri nella sala dell 'Archivio ant ico del Bo'. 

In ma t t ina t a , «Cultura liiosolìca, teologica e scienlilica nel Veneto al t empo 

di Dante» e, nel pomeriggio, «I classici latini nella cu l tura veneta dei secoli 

l.3.mo e 14.mo e Dante». Sul p r imo tema hanno pa i l a to Marie Terese D'Al-

vei'ny, del l 'Universi tà di Po iders («La conoscenza degli au tor i arabi in Venezia 

al t empo di Dante, in Pietro d 'Abano») , il prof. Gustav Ineichen, dell 'Uni-

vei'sità di Gol t ing («La cu l tu ra scientilica araba a Venezia al t empo di Dan

te») , il prof. G. Meei 'sseman, dell 'Universi tà di Fr iburgo in Svizzera («Peni

tenza e penitenti nella vita e nelle opere di Dante») , il prof. Giuseppe Vecchi, 

del l 'Universi tà di Bologna («Albertino Mussalo e 1'"Ecerinis": molivi di 

pcjclica e rillessi del magis le ro delie "a i ies"») . 

Nel pomei-iggio, sul secondo tema, hanno ril'erilo il prof. Lino Lazzarini, 

del l 'Univers i tà di Padova («Studi e problemi sulla cul tura padovana al t empo 

di Dante») , il prof. Rohertcj Weiss, dell 'Univei'silà di Londra («La cu l tura 

p reumaihs l i ca veronese e vicentina del tempo di Dante») , il prof. Vit tore 

r i ranca, del l 'Universi tà di Padova («La tradizione veneta de l l ' "Esopo"») , il 

prof. Manlio Pas tore Stocchi , del l 'Universi tà di Padova («Dante e la ti'age-

dia») , il proL Silvio Pasquazi , dell 'Università di Roma («"Manluani tas" dan

tesca») . Le due sedute sono s ta te pres iedute r i spe t t ivamente dal prof. Et ienne 

(jilson, dell 'Acailemie i ' ranyaise, e dal prof. C;irio Diano che aveva recato, 

in a p e r t u r a del ecnx'egnt), il sa luto del niagnilìco re t to re prof. Guido Ferro. 

In serata , i par lee ipant i al convegno hanno assis t i to nella Sala dei Giganti 

al Liviano ad una rappresen taz ione di lesti ruzzanliani p resen ta la dalla com

pagnia «Il Ruzante» d i re l la da Gigi Giarel ta . Il giorno dop(.) a l t re relazicmi 

sono s ta le p resen ta le dai prolessori Giusei^pe Fiocco, Licisco Mag:tgiialo e 

MillarLl Meiss. 
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Dal «Roccolo» alla chiesetta dì S. Lucia 
e alla nuova strada Sottovenda 

Domenica 26 giugno u.s. il ministro della P.I. on. Luigi Gui ha inaugurato 
alcune importanti opere sui Colli Euganei. La giornata del ministro si è 
iniziata alle ore 13, alla trattoria «Al Roccolo», al Valico delle Gualive, dove 
ha partecipato con le maggiori autorità della provincia ad una colazione in 
occasione dell'inaugurazione del nuovo locale, opera dell'architetto Brunetta. 

Di qui il ministro si è trasferito nel comune di Cinto Euganeo, sul monte 
Rusta, per inaugurare la chiesetta rupestre di Santa Lucia, ripristinata 
dall'architetto Zabai, per raccogliere memorie, documenti e la Via Crucis 
dello scultore Amleto Sartori. 

Il ministro Gui si è compiaciuto della significativa realizzazione che, oltre 
a ripristinare un'antica chiesa di origine quattrocentesca, ha permesso di 
raccogliere memorie notevoli di Amleto Sartori. 

Successivamente, alle ore 18, le autorità si sono recate al confine dei 
comuni di Galzignano e Cinte Euganeo per l'inaugurazione della nuova strada 
Sottovenda che collega i due comuni e attraversa, nella parte centrale, i 
Colli Euganei. 

Dai comunicati dell' Ufficio Stampa della Soprintendenza alle Gallerie 
e alle opere d'arte di Venezia, rileviamo: 

il giorno 8 luglio u.s., nella sala di attività delle Gallerie dell'Accademia, 
il prol. Cesare Gnudi, Soprintendente alle Gallerie e Opere d'Arte di Bologna, 
ha tenuto una conferenza sul tema: «Jacopo Della Quercia a Venezia», ai-go-
menlo di eccezionale interesse per le rilevanti aggiunte al catalogo del gran
de scultore toscano e per il chiarimento di alcuni dei complessi problemi 
concernenti la statuaria dei primi decenni del Quattrocento a Venezia. 

Si sono conclusi in questi giorni i lavori di restauro di un gi'uppo di 
affreschi cinquecenteschi, che decorano le cappelle Grimani e Dandolo in 
San Francesco della Vigna. L'intervento, curato dalla Soprintendenza alle 
Gallerie, è slato elfettuato mediante i fondi ricavali da una parte degli in
troiti annuali del Palazzo Ducale. 

Le opere leste restaurate costituiscono un episodio di non marginale 
interesse nel quadro della pittura manieristica a Venezia: nella cappella 
Dandolo infatti si conservano tre figure dipinte da Giuseppe Porta, detto il 
Salviati. 

Assai danneggiati apparivano anche gli affreschi della cappella Grimani, 
fatta costruire e decorare, sulla mela del Cinquecento, dal patriarca di Aqui-
leia Giovanni Grimani. 

A completamento dei lavori di restauro nella stessa chiesa, si è inline 

39 



provveduto al r i sanamento degli ail'resehi nei pennacchi e nella cupo le t t a 

della cappel la Sagredo, ove figurano, tra l 'al tro, q u a t t r o Evangelis t i e due 

Villici di Giovan Bat t is ta Tiepolo. 

Nel l ' in tento di favorire una s empre migliore conoscenza del p a t r i m o n i o 

ar t i s t ico veneziano e dei problemi inerenti alla sua conservazione, la Sopr in 

tendenza alle Gallerie allestirà, in col laborazione con l'U.C.A.T,, nella chiesa 

di S. Vidal, un 'esposizione di dipinti r es taura t i , provenient i dalle chiese della 

c i t tà di Venezia, 

Lei Rivis ta Veneta 

È usci to a luglio il p r imo nLinicro de «La Rivista Veneta», b imes t ra le 

di problemi ivgionali , il cui pr incipale (,;bietli\() è quelkj di e samina re , sot to 

il profilo socio-economico, il processo di s\ ' i luppo e di t r as formaz ione in 

a t to nella nosli'a regione. 

11 fascicolo n. 1 l'cca nilìriclic vcirie e noie e COIÌÌÌÌÌCIIIÌ e una inchiesta 

sulle prospet t ive di sviluppo della regione \ 'eneta: / / Vowio iivi^li ainìi 60. 

Edita dalla Casa Mtusilio, la Rivista è d i re t ta da Giiiliu Fclisari. 

Guida di Rov igo 

A cura dell 'E.P.T. di T^ovigo è uscita in questi giorni una guida della 

cil là di Ro\'ig{), con icslo dì (ìianluigi Ccsculi e heopoido Traniel lo . 

C(jrrcdala di a lcune car ie ti)iiograliche, e di una serie di smagl iant i foto-

gralie a colori , la rapida guida è d is l r ibui ta g ra tu i t amen te dalI't^.P.T. presie-

Uiilo dal av\-. u i rmi . 

Il Prefe t to Lungo trasferito a R o m a 

Il Prefet to dr . Leoluca Longo lascia Padova dopo una pe rmanenza di 

c inque anni . A sosliUiire il dr. Longo è s ta lo ch iamalo il dr. Giulio Bianchi 

di La\'agna che lascia la carica di commissa r io del goxerno nella regione 

Trenlino-Alto Adi<>e. 
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CAMALE DEL BRENTA - «11 Burchiello» con a bordo le autorità, giornalisti, critici e gli operatori econo
mici partecipanti alla V" Rassegna Nazionale del Film turistico, mentre naviga lungo il Canale del Brenta 

(Foto Giacomelli) 

I documentari cinematografici: 

"SULLA SCIA DEL BURCHIELLO,, 

e "MONTAGNANA, LA CITTA' MURATA,, 

premiati alla 

V° RASSEGNA NAZIONALE 
DEL FILM TURISTICO DI VENEZIA 

L'escursione fluviale lungo il Canale del Brenta con "Il Burchiello,, 

Si è tenuta a Venezia nei giorni 25, 26 e 27 
Giugno la V" Rassegna Nazionale del Film Turi
stico indetta dal Comitato Nazionale per il Turi
smo, con il patrocinio del Ministero del Turismo 
e dello Spettacolo e della Confederazione Genera
le dell 'Industria Italiana e con la collaborazione 
dell'Associazione Nazionale Industrie Cinemato-

graiìche ed Affini «Anica», dell'Associazione degli 
Industriali, della Camera di Commercio, Industria 
e Agricoltura, dell'Ente Provinciale per il Turismo 
e dell'Azienda Autonoma di Cura, Soggiorno e Tu
rismo di Venezia. 

Erano convenuti a Venezia per assistere alle 
proiezioni dei film presentati numerosi operatori 
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economici del t u r i smo , giornalist i , critici e tecni

ci della c inematograf ìa . La Sala Cons ihare della 

Camera di Commerc io , gent i lmente messa a dispo

sizione dalla Pres idenza camerale , è s ta ta all'ol

iata lungo le t re g iorna te della Rassegna da un 

pubbl ico di in tendi tor i . 

L 'apposita Commiss ione di Selezione compo

sta dal Dr. Floris Ammanna t i , dal prof. Leonardo 

Algardi, dal dr. Enzo Cagnato, dal dr. Gianni De 

Tornasi, dal dr. Rinaldo Dal Fabbro , dal prof. Au

gusto Premoli , dal dr. Rober to Sus te r e dal prof. 

Mario Verdone, aveva in precedenza p rocedu to al

la selezione dei circa 50 documenta r i notil ìcati , 

a m m e t t e n d o in concoi 'so i seguenti film: «Arcu-

meggia: il paese degli affreschi»; «Camping: dol

ce r iposo»; «Canzoni in pr imavera»; «Castelli al 

sole»; «Cervinia»; «Dolomiti per c inque fanciul

le»; «Fascino del Tirreno»; «l 'eltre, l ' ambiente e 

l 'uomo»; «Festa del Redentore»; «Gente della La

guna»; «1 pezzotti»; «r serpari di Cocullo»; «11 

Cai'so»; «11 guardia»; «11 sig. Rossi c o m p r a l'au

tomobile»; «Il Tasso a Sorrento»; «Ital ia sings 

amore»; »IAI cilici niuniui - Moiìlcii^iuiiia»; «La lun

ga spiaggia»; «La por ta della Sicilia»; «La soprae

levata di Genova»; «La s t rada che cammina» ; «La 

valle dei templi ellenici»; «Madonie, spor t e folklo

re»; «MOnte Bianco»; «Ricordo di famiglia»; «Rio-

Io Te rme e l'alta Valle del Senio»; «Set t imana 

bianca a Cort ina d'Ampezzo»; «Sotto il sole di 

Brindisi»; «Storia di un palazzo»; «Sulla scici ilei 

Burchiello^] «Tra il verde, nell 'azzurro»; «Umbria, 

invilo a l l ' a rmonia»; «Varialions on an Ttalian 

Iheme»; «Volo sul passalo». 

La cer imonia della i iremiazione si è conclusa 

alla presenza tlel cìr. Alfonso Di Paolo, Diret tore 

Genei'ale del T u r i s m o in rappresen tanza del Mini

s t ro del Tu r i smo e dello Spet tacolo on. Corona, 

del Pre le l lo di Venezia, del vice Pres idente della 

Camera di Commerc io , del Pres idente dell 'Azienda 

Autonoma di Venezia nonché di al l re Autori tà ci

vili e mili tari . 

Dopi) ini bre\ 'e salolo del dr . Barbini a no

me della Camera di Commercio, l'avv. Valeri j\4a-

nera, Pres ideule del Comitato Nazionale del Tu

rismo, ha puntual izzalo gli scopi CLI i lini della 

Rassegna, figli ha affermato che le qua t t r o edi

zioni della nianifeslazione d imos t r ano come l'in

coili ro d a c inema e lur ismo si sia in breve tra-

ffi 
• y 

VENEZIA — Le autori tà e gii invitati al pontile dei 
Giardinetti in attesa di iml:)arcarsi su «Il Burchiello» 
per la romantica crociera lungo il Canale del Brenta. 

(Polo Giacomelli) 

s formalo in solida associazione di intent i . Ciò è 

comprova lo sia dal n u m e r o c rescen te di film tu

ristici p rodo t t i ogni anno sia dai sensit')ili p rogres

si che la c inematogra l ia tur is t ica ha consegui to 

sul p iano qual i ta t ivo med ian te un piìi consapevole 

impiego delle ca ra t t e r i s t i che di suggest ione e di 

indagine, t ipiche di quel par t ico lare mezzo espres

sivo che è il c inema. 

L'avv. Valeri Manera ha, infine, r ivolto vm vi

vo r ingraz iamento al Ministro del T u r i s m o e del

lo Spet tacolo , on. Coix)na, per aver voluto da re 

il suo pa t roc in io alla Rassegna Nazionale del Film 

Tur is t ico e a quant i Enti , organizzazioni e perso

ne hanno voluto concor re re alla r iusci ta della ma

nifestazione. 

Un par t ico la re r ingraz iamento l'avv. Valeri 

Manera lui rivolto alla Camera di Commerc io di 
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Le autorità e gli invitati nel Salone panoramico de «Il Burchiello». (Foto Giacomelli) 

Venezia che ha ospitato nella sua Sede la V edi
zione della Rassegna Nazionale del Film Turistico, 
nonché all'Azienda Autonoma di Venezia che ha 
l'attivamente collaborato alla riuscita della mani
lestazione. 

ASSEGNATA LA COPPA UNITALIA 
AL DOCUMENTARIO: «MONTAGNANA 
LA CITTA' MURATA» 

La Coppa Unilalia per il migliore commento 
musicale è stata assegnata al Maestro Alberico Vi-
talini per la musica da lui composta per il docu
mentario cinematografico intitolato <iMoìilagnana, 
la città nmrata», prodotto da Corrado Gallinari, 
regia di Giulio Petroni, soggetto di Francesco Zam-
bon e commento di Francesco Gambarin. 

11 Doti. Alfonso Di Paolo, Direttore Generale 

per il Turismo, ha portato il saluto del Ministro 
del Turismo e dello Spettacolo cn. Corona ai par
tecipanti della V" Rassegna e agli organizzatori 
della manifestazione, sottolineando l'importanza 
che il mezzo cinematografico riveste nel partico
lare settore della propaganda turistica. 

Sono stati assegnati i seguenti premi oltre alla 
Ceppa Unitalia; 

Coppa Cuìuitalo Nazionale per il Titrisnio per 
la migliore serie di «film souvenir» alla selezione 
Minitilm. 

Coppa Comitato Nazionale per il Tnrisjno yjer 
il migliore (ilm a formato ridotto a «1 serpari di 
Cocullo», di Febo Grimaldi. 

Coppa Cil al miglior film realizzato da turisti 
stranieri sull'Italia al documentario: «Variations 
on an italian theme», di Carson Davidson. 

Coppa Alitalia per il migliore commento par
lato a Bruno Molajoli per il hlm storico «Storia 
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II percorso del «Burchiello» da Padova a Venezia (incisione di G. F. Costa, 1750) 

di un palazzo», prodollo dall'Azienda Aiilonoma 
di Soggiorno e Tuiisnio di Napoli. 

Coppa Aj^is per la migliore fotogi-alìa a Giulio 
(ìianni per il lilm «La sliada ehe eammina», pro
dotto da Guido Guerrasio. 

Coppa Coni per la migliore regia a Ugo Fasano 
per il lilm «Sloria di un palazzo», prodotto dalla 
Azienda Autonoma di Stìggiorno e Turismo di 
Napoli. 

Coppa Aulica per il lilm piî i idoneo alla Ira-
smis.sione televisiva al lilm «11 Signor Rossi eom-
pra l'automobile», di Bruno Bozzetto. 

Al, DOCTIMI'NTARIO «SULLA SCIA DEL 
BURCHIELLO» IL TERZO PREMIO ASSOLUTO 

La Giuria ha assegnato i seguenti premi in gra
duatoria assoluta: 

/ Premio - Trofeo Coiiiilato Nazionale per il 
Turisììio - al lilm «Volo sul passato», di Silvio Pe-
lul'l'o, prodotto da Mario del Papa per la Ichnusa 
Film. 

/ / Premio - Coppa Comilato Nazionale per il 
Turismo —• al lilm «Italia sings amore», di Giu
seppe Zaccaria, prodotto dalla Corona Cinemato-
gi'alica. 

/ / / Premio - Coppa Comilato Nazionale per il 
'Turismo - al film «Sulla scia ilei Burchiello^), ili 
diulio Petroiii, prodotto da Corrado Gallinari, soj^-
i^etlo (li Fraììcesco Zaììibon, commento di Camil
lo Seiìienzcito. 

La Giuria, nell'intento di dare un proprio ri-
conoseimento ad altri film particolarmente meri
tevoli, ha inoltre assegnalo i seguenti premi spe
ciali: 

Coppa Cumitato Nazionale per il Turismo al 
(lini «II Carso», di Giulio Mauri, prodotto dall'A-
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(Da sinistra a destra) - L'on. Larussa, il Direttore Generale del Turismo dott . Alfonso Di Paolo, il Diret
tore dell 'EPT di Padova Francesco Zambon, mentre al microfono illustra le varie fasi dell'escursione flu
viale con «11 Burchiello», e il critico cinematografico prof. Verdone. (Fole Giacomelli) 

zìenda Autonoma di Soggiorno e Turismo della 
città di Trieste. 

Coppa Coìuilato Nazionale per il Tnrisiìio al 
film «Il guardia», di Angio Zane, prodotto dalla 
Onda Film. 

La Giuria ritiene di dover infme segnalare al 
mondo turistico ed a quello cinematografico il co
stante sforzo produttivo perseguilo dall'Ente Na
zionale Italiano per il Turismo ai lini della propa
ganda turistica a mezzo del cinema, rammarican
dosi che ragioni di regolamento non consentano 
di prendere in considerazione, ai lini dell'assegna
zione dei Premi, i film presentati dall'Enit. 

Di tali film la Giuria ritiene anche di dover 
rilevare il particolare livello qualitativo della re
gia, specialmente per quanto riguarda il film «Ri
cordo di famiglia» di Rinaldo Dal Fabbro. 

In relazione a c|uanto sopra la Giuria ha de
liberato di assegnare all'Enil, con il consenso del 
Presidente della Rassegna, la Coppa Carlo Alberto 
Chiesa per la miglior selezione di film turisiici. 

UNA RETROSPETTIVA DEL FILM 
SPETTACOLARE 

In concomitanza con la Rassegna si è svolta 
quest'anno una rclrospettiva del film spettacolare 
a lungo metraggio di ambientazione turistica pro
mossa dall'Enit. 

Sono stati proiettati i film «Vacanze romane» 
e «Summertime». Il Direttore Generale dell'Enit 
prof. Pi'cmoli, a nome del Presidente dell'Ente 
dr. Caporaso, nel consegnare la larga d'oro Enil 
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CANALE DEL BRENTA - La famosa Villa Foscari a Malcontenta vista dell'aereo (sopra) e un t ra t to del 
Canale del Brenta a Slrà con a sinistra una parte del Parco della Villa Pisani, ora Villa Nazionale (sotto). 

(Foto Boilui) 



La hostess de «Il Burchiello» sig.na Nadia Bordin, mentre illustra alle autori tà e agli invitati le sale 
e il salone d'onore della Villa Pisani, ora Villa Nazionale di Strà. (Foto Giacomelli) 

ai produttori del film vincente «Sumertime», ha 
confermato che dal prossimo anno l'Enit metterà 
a disposizione la somma di lire 5.000.000 quale 
premio da assegnare al miglior lìlm spettacolare 
italiano o estero che illustri le bellezze del nostro 
Paese. 

IL CONVEGNO «CINEMA E TURISMO» 

Nella mattinata del 27 si è svolto il secondo 
Convegno «Cinema e Turismo» sul tema «Din'u-
sione all'estero dei documentario turistico sul
l'Italia» con una relazione introduttiva del prof. 
Augusto Premoli, Direttore Generale dell'Enit. 
Questi si ò soffermalo sui problemi connessi alla 
diffusione del documentario turistico sui mercati 
esteri e, in particolare, sull'attività che l'Enit svol

ge per far giungere la sua azione pubblicitaria sia 
ai singoli turisti sia alle agenzie di viaggio. 

Alla successiva discussione hanno partecipa
lo. Ira gli altri, il sen. Molinari, l'on. Larussa, il 
Direttore Generale del Turismo dr. Di Paolo, 
r ispellore Generale dr. Cappabianca, il critico Ma
rio Verdone, il dott. Urbani e il dr. Algardi, orga
nizzatori della Rassegna. Da tale discussione sono 
emerse le seguenti essenziali esigenze: abbinamen
to dei documentari turistici ai lilm spettacolari dif
fusi all'estero dall'Unitalia, per cui sembra che 
qualcosa sia già stala fatta da parte delle auto
rità ministeriali; analogo abbinamento per le vi
sioni nelle sale italiane, il che è ancora lontano dal 
realizzarsi; incremento delle «settimane di pro
paganda» all'estero, sempre a proposito della pro
grammazione di film turistici; diffusione dei mi
gliori film negli ambienti scolastici; propaganda ci
nematografica sulle attrezzature alberghiere ila-
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Il Direttore Generale del Turismo dott. Alfonso Di Paolo (a destra) mentre ringrazia il Presidente del-
l 'EPT di Padova dott. prof. Mario Grego per l 'amabile accoglienza riservata alle autorità e agli invitati 
durante la romantica crociera lluviale da Venezia a Strà con «Il Burchiello». (Foto Giacomelli) 

l iane; coordiiianicnU) a livello nazionale delle di

verse ini/.ialive propagandis t iehe loeali che si di-

spei 'dono in tvitla Italia senza raggiungere l'isiil-

lati concre t i . 

La V" Rassegna del Film Tnris l ico ha l'ornito la 

eoniern ia , del resto scontata , tlella et'iìcacia con 

la qua le l ' inimagine lìlniala pnò c<,)n\'incere la per

sona che si appres ta ad una scelta di viaggio e di 

soggiorno. E' chiaro che in av\ 'enire le cose po

t ranno anche rnodihcarsi ; che nei prossimi anni, 

la Iccnica della cominiicazione e la s lessa evolu

zione ilei giKsli, po t ranno c o n d u r r e airalTermazio-

ne di al tr i s t r innenl i di persnasioiie e di seduzio

ne. Resta, comunque , il fatto che, allo stat(j at tua

le delle ct)se, il documen ta r io inl'inniati\"o ed illu-

slral i \ 'o r isulta quan to mai idoneo a soddis la re 

ques ta par t ico lare esigenza. 

Va al t resì so l lo l inea to la cos tan te evoluzione 

alla quale è vincolata la Rassegna, che di anno in 

anno,- l'ornisce nuovi indizi e sollecita correl l iv i 

che s t anno a p p u n t o a d imos t r a re la g rande validi

tà della iniziativa che olirei tu t to , domici l iandosi 

p ropr io a Venezia, che del tu r i smo e del c inema 

può considerars i espress ione di vert ice, senza ri

vali, acquis ta capaci tà or ientat iva quan to mai uti

le per gli opera to r i tut t i , interessat i a conoscere 

su quali binari si inoltra, di volta in volta, l 'azione 

della p ropaganda . 

Concluderemo regis t rando, con compiacimen

to l ' impegno pix-so di es tendere in senso in terna

zionale, la seducente compet iz ione e di nu t r i r l a di 

elementi di coo rd inamen to con le lorze stesse del

lo spet tacolo. Due punti di r i fer imento di ques ta 

edizione 1966, clic, meglio e più delle p recedent i , 

ha fornito, alla causa del tur ismo, un ragguar-

de \o le con t r ibu to di cospicue documentaz ioni . 
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IN CROCIERA CON "IL BURCHIELLO,, 

LUNGO IL CANALE DEL BRENTA 

Accogliendo l'invito del Presidente dell'Ente 

Provinciale per il Turismo di Padova, le autorità, 

i giornalisti, i critici e i tecnici della cinematogi'a-

fia convenuti a Venezia per la V" Rassegna Nazio

nale del Film turistico, si sono imbarcati sul bat

tello a motore denominato «Il Burchiello» per ta

re la romantica crociera fluviale da Venezia fino 

a Strà, lungo il Canale del Brenta. 

A bordo vi erano: il Senatore Molinari, l'on. 

Larussa e Signora, il Direttore Generale del Mini

stero del Turismo dott. Di Paolo, il Direttore Ge

nerale dell'ENIT prof. Premoli, il capo divisione 

del Ministero del Turismo dott. De Longis, il dr. 

Algardi Segretario Generale della V" Rassegna, il 

Presidente dell'EPT di Mantova Signora Dugoni, 

il critico cinematografico prof. Verdone, il regista 

dott. Dal Fabbro, il dott. Urbani, il Direttore del

l'EPT di Venezia dott. Forsellini, nonché molte 

altre autorità ed invitati. 

Il Direttore dell'EPT di Padova Francesco Zam-

bon ha illustrato il suggestivo viaggio attraverso 

la Laguna di Venezia e lungo il Canale del Bren

ta, fornendo molte notizie storiche, artistiche e 

paesaggistiche sulle splendide ville erette nei Se

coli XVI e XVII dai nobili veneziani e patavini, 

lungo le sponde del Canale del Brenta. 

Al pontile di Oriago, vi era ad attendere gli 

ospiti, il Presidente dell'Ente Provinciale per il 

Turismo di Padova dott. prof. Mario Grego, il qua

le dopo aver porto il benvenuto alle autorità e 

agli invitati, ha offerto a nome dell'Ente una co

lazione che è stata ottimamente servita nel salone 

del Ristorante «Il Burchiello». 

Il viaggio fluviale si è felicemente concluso 

con la visita dell'imponente Villa Pisani di Strà, 

ora Villa Nazionale. 

Le autorità e gli invitati hanno espresso al 

Presidente e al Direttore dell'EPT di Padova la 

loro ammirazione per l'affascinante viaggio sul 

«Burchiello» pilotato con molta bravura dal ca

pitano Gusella, e il loro ringraziamento per l'ama

bile ospitalità e per le attenzioni di cui erano sta

ti oggetto durante la bellissima escursione attra

verso la Riviera del Brenta. 

STRA - II Direttore Generale del Turismo dott . Di Paolo 
(a sinistra) e il Capo Divisione del Ministero del Turismo 
dott . De Longis (a destra) mentre escono dalla Villa Pi
sani, ora Villa Nazionale. (l~oto Giacomelli) 
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19 al 14 nt aggio al 2 ottobre 19 Gii tornertì a navigare 

celi Burchiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur ist i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobil i veneziani e padovani nei secoli XVI I e X V I I I 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerar io della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che col legava giornalmente Vene
zia con Padova, attraverso l' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione del l 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 posti, dotato di ogni 
comodità, grazie a confortevol i pol
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di d i f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo illustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i 
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste : una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la cclaz'one in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

I «Biirchielli» cUnan/.i alla Villa Nazionale di Stra (s tampa del 1730). 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE 
9.00 

10.15 
11.15 
12.00 
12.30 
13.00 
14.15 
15.15 
15.45 ' 

PADOVA (Porte 
del Bassanello) 
STRA . Visita 
Vil la Pisani . 
. . DOIO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
per la colazione 
MALCONTENTA 
. VENEZIA . 

San Marco) i ( 

ORE 
17.15 

Mó.OO 
n5.oo 

14.30 
14,00 

} 13.15 
\ 12,00 

10.45 
10,00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso bigl iet to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui
da e seconda colazione ad Or iago, 

11 inoclerno «BIIICIIÌL-IIO» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (foto Borlui) 

: PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI 
'̂ UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 
i 
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Vm̂  AA O O rA 

DI 
RISPARM 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 

O 

sede cenfrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

138 MILIARDI 

tu t te le operazioni 

d i banca 

borsa 

comnierc io estero 

credi to 

agrario 

fond iar io 

art ig iano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industr ia l i 

e commercial i 

servizi di esattoria e tesoreria 

r. v'r.\ m ci^nrn h{ i^Aiii'v/i 



B A N C A P O P Ò L A R E 
D 1 P A D O V A E T R 

SOC. COOP. A R. L. PER AZIONI 

fondala nel 1866 

Patrimonio sociale L. 2.059.000.000 

Sede centrale: PADOVA 

Sede : TREVISO 

E V 1 S 0 
1 

; 38 S P O R T E L L I 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO - CREDITO AGRARIO -
FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE ALL'AGRICOLTURA, ALLA PICCOLA E MEDIA 
INDUSTRIA, ALL'ARTIGIANATO E AL COMMERCIO 

B A N C A A G E N T E P E R I L C O M M E R C I O D E I C A M B I 

CASSETTE DI SICUREZZA E SERVIZIO DI CASSA CONTINUA 
PRINCIPALI DIPENDENZE 

PRESSO LE SEDI E LE 

Per inserzioni 

su questa rivista rivolgersi 
alla 

A. MANZONI & C. s. P a. 
MILANO - Via Agnel o, 12 
Tel. 873.186 - 877.803 - 877.804 - ^ 577.805 

• 

FILIALE DI PADOVA 

RIVIERA TITO LIVIO, 2 TEL. 24.146 



C E N T R O S T U D I I S T I T U T O 

VIA S. FRANCESCO, 26 - P A D O V A - T E L E F O N O n. 2 3 - 3 3 9 

CORSI DI RICUPERO 
DIURNI e anche SERALI PER STUDENTI LAVORATORI - ANNO SCOLASTICO 1966-67 

LICENZA MEDIA 

ISTITUTI TECNICI 

In sostituzione degli Avviamenti di qualsiasi t ipo 

RAGIONIERI 
GEOMETRI 

Tut t i i bienni con appropriata preparazione per 
gli esami di abi l i tazione. 

Gli iscritti possono usufruire delle r iduzioni autoferroviar ie, e del r invio del servizio mi l i tare. 

SEGRETARI/E D'AZIENDA f durata mesi nove 

CONTABILITÀ MECCANIZZATA \ ri lascio d ip loma 

Questi corsi sì terranno per tutt i i g iovani che necessitano di un posto d ' impiego qual i f icato. Sono 

corredati dal le moderne macchine da calcolo e comprendono l 'amministrazione del personale e la 

tenuta dei l ibri paga. 

STENOGRAFIA DATTILOGRAFIA 

CORSI IN ESCLUSIVA PER PADOVA: 
S P E E D W R I T I N G 

durata quat t ro mesi - ri lascio diploma 

Nuovo sistema stenografico americano. 

100 parole al minuto con 50 giorni di lezione. 

L E I S C R I Z I O N I S O N O A P E R T E 
Per informazioni la segreteria è aperta tutt i i g iorni ferial i dalle 8.30 alle 12.30 e dalle 15 . - alle 20.—. 

Il Preside prof. dr. Gianni Cadonati) 



/^''^A^V.i 

0441 PADOVA 
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' , , £ . « Basilica dét Santo 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è oggi fra le più moder 
ne per impiant i scientif ici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni nII 'Arena. 

r A D 0 U E ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qui a été fondée en 1222. 

Le nom de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont, on 
venere le tombeau dans la grande Basil ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giot to dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* A * 

P A D U A is an ancient centre of cul ture, famous for isl 
University, founded in 1222 and to-day ranked among llie 
most modem for ist scientifìc instal lations. The name ol 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge froni 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, completely 
covered w i t h frescoes by Giotto representing stories freni 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzentrum, dessen beri ihmte 
Università! 1222 gegrundet wurde und beute eine der n.o-
dernsten wissenschaftlìchen Kulturstatten bi ldet . Der Nanie 
Padua ist an den hei l igen Antonius geknupf t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der V\/elt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O ni U M E ni T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - Ora r i o : dall'alida al tramonto - Bililioleca 
e Museo Ai i lot i iani : orario 9-12 e 14-16. Scuoia rlel Satito e Orato 

rio (li S, G i o r g i o : o ra r io : 9-12 e 14,30-17. 
CAPPI:! 1A DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Gio i to) - Bi 

tilioUo rl ' i i igresso : g iorni fer ial i l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre 10 persone, r iduzione del 5 0 ' " ' . Ora r io : 9,30 12.30 e 13.30 
16.30, fes t ivo ; 9.30-12,30. 

M t lS lO CIVICO E MUSEO B O I I A C I N (Piazza del Santo) . Biglietto di 
ing iesso: giorni ferial i L. 200, festivi L. 150 - Comitive di olir? 
10 persone, r iduzione del 5 0 ' ' . O ra r i o : 9 1? e 1 5 1 7 ; saljat.-
9 12 .30 ; festivo 9.30-13 ( luned i chiuso). 

PALAZZO DELIA RAGIONE {Piazza delle Erbe) - Biglietto d'ingresso 
giorni ferial i 1. 150, festivi L. 100 - Comitive di oltre 10 persone 
riduzione del 5 0 ' ^ . Ora r io : 9.30-12,30 e 1 3 , 3 0 - 1 6 3 0 ; festivo 
9 30-12,30, 

DNIVERSUA' (Palazzo del Bó - Museo del l 'Univers i tà : via 8 fe l ibraio 
via S, Francesco). La visita è consentita soltanto nei g iorn i feria' 
( r ivolgersi al custode ). 

CATTEDRALE E BA1TIS1ERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutti i giorni 
r ivolgersi ai sacrestano del Dciomo. 

ORIO P.01AN1C0 - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d'ingresso 
l , 100, Comitive fino a 20 persone: forfait L. 1,000, Aperto da 
1 0 marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i festivi rh inso) . 

BASII ICA DI 5, G lUSt lNA - Ora r io ; dal l 'alba al tramonto - Chiostri 
Biblioteca del Convento; o ra r io ; 9,30-12,30 e 16,-18 30 ( l ivo lgers 
al sacrestano ), 

Informazioni e Prospetti : 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 


